Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



LIBRARY 



OP THE 



University of California. 



Class 



^ 




CORSO DI PALEOGRAFIA, DIPLOMATICA E CRITICA STORICA 



SOMMARIO DI PALEOGRAFIA 



AD USO 



DELLA PONT. SCUOLA VATICANA 



PER 



Mons. ISIDORO CARINI 

CAN. DtiLLA PATBIABCA.LB BASIUCA OI S. riBTRO 
PRBrBTTO DBLLA BIBLIOTBCA APOSTOUCA 



■^l^- 



FASC. ... 
Scritture varie — Scrittura latina 



QUARTA EDIZIONE 



i ' 1 < A. • ' . 



ROMA 

TIPOGRAFIA VATICANA 

1889 



fiENEfiAL 






^ 



C^ 



/ 






I. 

Diyisione generale. 

Il primo Corso comprende* d'uB parti: la Paleografia e 
la Critica Diplomatica. L' una insegna ad interpretare e 
trascrivere correttamente i monumenti scritti. L'altra a di- 
stinguere quali siano i genuini e quali i falsi. 

H secondo Corso è anch'esso diviso in due ; cioè; la Pa- 
leografia e la Diplomatica Pontificie. 

Il terzo concerne la Critica Storica ; la quale differisce 
dalla Critica Diplomatica, in quanto spetta a quest'ultima 
distinguere gli atti sinceri da' falsi, a quella invece discer- 
nere i fatti veri da' supposti. 

IL 
Monumenti anepigrafi. 

Prima che un popolo adotti la scrittura, ha i monumenti 
MEGALITICI, ossia mucchi di pietre con valore di testimo- 
nianze. Monumenti anepigrafi^ destinati a servire di avver- 
timento all'avvenire (m^nimenta) sono anche i nomi dati 
a certi luoghi, o a certi alberi longevi (terebinti ecc.) noi^ 
che talune feste e costumarne; tutti aiuti àUa memoria non 
sorretta dalla scrittura K 

* V. il capitolo Monumenis Mégalithiques dell* opera Les premiers 
hommes et les iemps préhistoriques del March. De Nadaillàc. 
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III. 



Divisione della scrittura. 



L'uomo ha due maniere di scrivere, riDEOGRAFTCA e la 
fonetica: la prima rappresenta Videa, la seconda il sìwno; 
Y una suddivisa in puramente figurativa, simbolica e con- 
venzionale ; r altra in sillabica ed alfabetica. Dirò anzi 
tutto della prima maniera, e perciò di quel periodo primi- 
tivo, in cui la scrittura non era che la pittura degli oggetti. 



IV. 



Scritture ideografiche. 

Tra lo scritture ideografiche sono da annoverare: 

a) La Chinese, abituata a dare ad ogni idea e ad ogni 
rapporto la sua espressione isolata. La lingua, a cui serve, 
è m,onosillahica *, e non adopra che radici irriducibili e in- 
variabili, il cui valore grammaticale è determinato sia per 
il loro posto nella frase, sia per suffissi ugualmente mono^ 
sillabici: la grammatica chinese è dunque essenzialmente una 
sintassi, e la lingua si compone piuttosto di frasi che di 
parole *. 

h) L'Egiziana, nelle sue tre forme di geroglifica o 
monumentale, ieratica o sacerdotale, demotica o volgare 
ossia corsiva, derivante dalla tachigrafia di certe legature 
ieratiche. 

La scrittura geroglifica non apparteneva esclusivamente 
alla classe sacerdotale, come per lungo tempo si è creduto, 
bensì formava anch'essa il patrimonio di tutti. Di propria na- 

' Ciò pare evidente nella trascrizione de* nomi stranieri. Cosi il 
nomo di Mons. Tagliabur, in China, proiiunziavasi Ta-li^pu» 

* Diversi sono i caratteri giapponesi ; taluni de* quali inventati da 
Kibi-Ko e si chiamano Kata^Kana, 
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tura però; era di uso principalmente monumentale e solenne ; 
sicché; nella forma sua piena^ la vediamo adoperata sulle pa- 
reti dei tempi, nell'interno dei sepolcri, sull'alto degli obe- 
lischi. Potrebbe Wpuro e vero geroglifico paragonarsi, in un 
certo senso, al carattere epigrafico monumentale delle iscH- 
zioni romane. 

Da questa forma completa, in cui gli animali e gli o</- 
getti erano accuratamente rappresentati, si passò ad una 
fornia più compendiosa e più facile, che dicesi dei gerogli- 
fici lineari. Essa può in qualche modo assomigliarsi (scrìve 
il Marucchi) al carattere delle iscrizioni latine dipinte, delle 
quali abbiamo tanti esempi nei programmi di Pompei ed in 
parecchie epigrafi sepolcrali pagane e cristiane. Nei gerogli- 
fici lineari le figure sono infatti rappresentate dai soli con- 
torni, che pur conservano mirabilmente il tipo delle figure 
medesime. Questo genere di scrittura vedesi adoperato in 
molte stele sepolcrali , sopra le casse delle mummie , e in 
parecchi papiri. 

La ieratica derivò le forme essenziali dei suoi caratteri 
dai geroglifici lineari, ì quali dall' andamento naturale della 
mano scrivènte venivano più o meno modificati. E la forma, 
che comunemente si adoperò non solo nei papiri di argo- 
mento religioso, ma eziandio nelle opere letterarie. — Fu poi 
siffatta tachigrafia diversa nei vari periodi della storia egizia, 
al modo stesso che il carattere corsivo dei manoscritti greci 
e latini variò di età in età. Sembra che gli esemplari più 
antichi di ieratico risalgano alla XX dinastia; fors'anco se 
ne hanno tracce prima della XVIII ; ma quel carattere con- 
tinuò ad essere usato sempre nei tempi posteriori, e perciò 
neir epoca saitica, durante l' invasione persiana, al tempo dei 
Tolomei ed anche sotto il dominio romano. 

I segni ieratici, per quanto diversi dai geroglifici, con- 
servano pur sempre qualche somiglianza coi segni primitivi, 
dai quali derivano. 

II demotico infine è \in' ulteriore abbreviazione del ie- 
ratico per r uso quotidiano delle lettere e de'registri di com- 



putisteria. Una tal foggia di scrittura separé soltanto nei 
tardi tempi della civiltà egiziana ^ 

S) Le Americane dei Messico e dell'America Centrale^ 
che si presentano anch' esse sotto le tre forme indicate per 
la egiziana ^. 

Lo scrivere a ideogrammi esige un numero sterminato 
di caratteri. H fonetismo, invece, ha immensi vantaggi sul- 
r IDEOGRAFISMO. Del resto, ogni cosa scritta è destinata ad 

* Intorno al sistema della scrittura geroglifica si possono consul- 
tare con vantaggio (oltre le grammatiche) Lenorhant, Histoire atidenne 
de rOrient, tomo IIF, pag. 83 e a^gg. e Maspero, Histoire ancienne 
des peuples de V Orient , pag. 584 e segg. - I due primi e più bene- 
meriti interpreti de* geroglifici furono i francesi Champollion e Db 
RouoÉ (padre). Champollion (scrive al proposito il Pikrret) avait li- 
vré la clef des hiéroglypìies , M, de Rougé nous en expliqua le mar 
niement. V. Dict. d'Archéol. Égypt, p. 15. - È noto, che la chiave della 
scoverta fu trovata nella celebre pietra di Rosetta, vera pietra fondamen- 
tale dell'egittologia, recante un medesimo testo in greco, in gerogli" 
fici e in demotico. Questo prezioso monumento conservasi nel Museo di 
Londra; e mostra anche, come i sacerdoti egiziani decretassero pubblici 
onori ai Sovrani in vita ed in morte. Intorno poi ai caratteri ieratici, 
vedi Simeone Levi, Raccolta dei segni ieratici egizii nelle diverse epo~ 
che con i corrispondenti geroglifici ed i loro differenti valori fonetici, 
Torino, Paravia, 1880. É questa una lunga, e paziente fatica; utilissima, 
non solo a* principianti nel ieratico, ma a* dotti eziandio; fatta sui pa- 
piri de'Musei di Torino, Parigi, Berlino, Londra, Leida, Bulàq. Lo studio 
è assai compiuto per la parte che riguarda il Nuovo Impero, e i testi 
funerari dal periodo Saitico e Tolemaico, 

* V. H. De Gbarencey, Mélanges de Philologie et de Paléographie 
Américaines, Paris, Leroux, 1883; De la Symbolique des points de 
V espace chez les HindouSy Paris, Leroux, 1875; Essai de dechiffrement 
rf* un fragment du ntanuscrit Troano, ivi; Essai sur la symbolique des 
points de Vhorizon dans VExtréme Orient, Paris, Maisonneuve, 1876; 
Recherches sur le Codex Troano^ Paris, Leroux, 1877; Des Animaux 
symboliques dans leur relation avec les points de V espace chez les 
Américains, id., id., 1878; Des couleurs considérées comme symboles 
des points de V espace ches les peuples du Nouveau^Monde^ id. id. id. 
— Poiché accenno alle scritture del Nuovo Mondo, ricordo, per non 
tornarvi, il sauteux, che è un alfabeto speciale*'per gli indigeni del- 
FAmerica del Nord. 
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esser letta ; ed anche i segni puramente ideografici^ sebbene 
rappresentino esclusivamente delle idee e non dei sìioni , 
letti che sieno^ debbono per necessità tradursi in parole 
proporzionate, a Ogni ideogramma (scrive il Le Nprmant) 
suscitò nello spirito di colui che lo vedeva disegnato, non 
solamente un* idea, ma in pari tempo la parola di questa 
idea, e per conseguenza una pronunzia » *. Da ciò è venuto 
che^ presso vari popoli del mondo antico ^ la scrittura fo- 
netica fini per soppiantare T ideografica. 

V. 
Scrittura cuneiforme. 

I caratteri cuneiformi degli Assiri e dei Caldei (detti 
così, perchè V elemento generatore rassomiglia il profilo d'un 
CUNEO, ovvero d'un chiodo a capocchia triangolare) sono 
una mescolanza intricatissima d'iDEOGRAFiSMO e di fonetismo. 
Essi conservano sempre la rigida forma rettilinea, senza 
ninna morbidezza e grazia di curvatura. Tracciavansi in cavo 
con uno stilo trigono, su mattoni d'argilla molle, ond'è tutto 
impastato il terreno Mesopotamico. I mattoni stessi poi fa- 
ceansi cuocere al fuoco, qualora lo scritto volesse conservarsi. 

Siffatta scrittura, le cui oscure origini risalgono fino ai 
primi tempi postdiluviani, fu per lunghi secoli adoperata 
dagli Assiri e da* Caldei. Né gli Ebrei stessi aveano altra 
espressione per dinotarla, che di scrittura e lingua de' Caldei 
(Dan. 1, 4). Fu però anche usata dai Persi, Medi, Susiani, 
Sciti, Armeni, Cappadoci e da altri popoli dell'Asia Occiden- 
tale, d'idiomi ariani, semitici, turanici; durò fin sotto i Se- 
leucidi ed i Parti Arsacidi, e solo scomparve dall'Oriente, 
a quanto sembra, nel secondo secolo di Cristo. 

Devo anche aggiungere, che il popolo di Canaan sapeva 
leggere e scrivere prima della conquista israelita: scrivea 

^ Essai sur la propagadon de Valphabet phénicien (Parigi, 1872) 
pag. 23. 
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infatti su mattoni ed in caratteri cuneiformi. Gli scribi sono 
menzionati nel Libro dei Giudici, e precisamente nel Cantico 
di Deborah. 

Ciò che fu la pietra di rosetta pe' geroglifici egiziani 
(il punto di partenza, cioè, del deciframento) fu, pei cunei- 
formi assiri, la grande iscrizione di Behistun. l'ero la in- 
terpretazione di questi ultimi non è stata l'opera d'un sol 
uomo, bensì la gloria di molti ^ 



VI. 



Scrittore alfabetiche. 

La scrittura ieratica variò notevolmente in Egitto , e 
venne ognora più avvicinandosi nella forma all' alfabetica. 
Quanto a questa, V ipotesi più verisimile è, che sia stata ivi 
trovata verso il tempo degli Hyksos o Re Pastori. In ogni 
modo, fu la scrittura tachigrafica o ieratica degli Egi- 
ziani, che passò a' Fenici celebrati quali inventori dell'ai- 
fabeto *. 

Tale alfabeto seppe nettamente distinguere le consonanti 
dalle vocali, in cui i moti della lingua non entrano, ma che 
si pronunziano facendo semplicemente risuonare il fiato nella 
laringe. Esso consegui rapida vittoria sulle scritture ante- 
cedenti; e cominciò il suo giro pel mondo molto prima delle 
conquiste di Sargon e di Assurbanipal. 

Cosi dalla rappresentazione figurativa si passò al sU- 
labismo ; dalla decomposizione della siUaba in vocali e con-- 
sonanti bM* alfabetismo puro. 

Alfredo Maury scrive, che V alfabeto sia una di quelle 

^ Menant è lo storico delle scritture cuneiformi. Vedi inoltre, tra 
gli scritti recentissimi, Iosf.ph Halévy, Note sur rongine de récri- 
ture perse (1886). 

* Phoenices primi, famae si creditur^ ausi 

Matisuram rudìbus vocem siynare figuris. 
Cosi Lucano (Phars. lib. III). 
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invenzioni umane che hanno raggiunto , nella parte essen- 
ziale^ il limite estremo del progresso ^ 

La propagazione delV alfabeto fenicio si fece; a detta 
del Le Normant^ quasi simultaneamente in cinque dire- 
zioni; che egli chiama tronchi, e divide in semitico, centrale,^ 
occidentale, settentrionale, indiano '. Nel tronco centrale si 
comprendono gli alfabeti della Grecia^ dell' Asia Minore e 
dell' Italia. 

Il più antico monumento dell' alfabeto fenicio, e perciò 
di ogni scrittara schiettamente alfabetica, è la stela di Mesa, 
re di Moab; che è al Museo del Louvre; appena posteriore 
di cent'anni a Salomone ^ 

Ovunque s'incontri una scrittura puramente ed esclusi- 
vamente alfabetica, dicasi che risale ; con intermedi più o 
menO; alla sorgente fenicia. 



VII. 



Alfabeto fenieio ed alfabeto ebraico. 

Anteriormente al VI sec. av. C, l'alfabeto comune a 
tutte le popolazioni semitiche della Siria è il cosi detto fe- 
nicio ARCAICO. 

Verso il VI; si costituisce il fenicio tipo, o sidoniO; il cui 
monumento più bello è nel celebre sarcofago di Eshmunazar. 

Circa al principio del IV, formasi definitivamente I'al- 
FABETO ARAMÈo ; del quale non seguirò le tappe, che, nel III 
e nel II av. C, lo conducono, per una serie d*alterazioni suc- 
cessive, dalla forma primitiva alla forma quadrata del- 
l'ebraico attticde. 

* Nella Reoue des Deux Mondes, 1 Settembre 1875, pp. 160-61. 

* Essai cit. p. 110 e segg. 

3 La stela di Mesa venne trovata dal Clermont-Ganneau, o pub- 
blicata dal De Vogub nella Revue Archéologique di Marzo 1870, tav. 8*. 
Ne scrisse un'illustrazione il Can. Fabiani (La Stela di Mesa, Re di Moab, 
Roma, 1871 ). Questi famosi frammenti si conservano nel Museo del Louvre. 
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L'alfabeto quadrato non rimane stazionario; ma dà ori- 
gine agli alfabeti de'Palmireni; Nabateni^ Giudèi; Siri, Arabi. 

I Samaritani; per ispirito di opposizione verso i Giudèi 
aramaizzanti la Ungila e la scrittura, continuano a servirsi 
del carattere fenicio arcaico ; e se ne servono fin oggi a 
Naplfìsa. 

Quindi il carattere samaritano, spezzato o rat's, come 
lo chiamano i Rabbini; è più antico àeìY asciurith , cioè 
EBRAICO QUADRATO; proprio de* libri a stampa. 

Può dirsi: 

L'uso della scrittura trovasi divulgato assai sotto Davidde 
e Salomone. 

Anteriormente alla Cattività Babilonese; si adopera Ve- 
braico antico^ o SAMARITANO;, vicinissimo al fenicio. 

Dopo G. C; è il regno esclusivo della scrittura quadrata^ 
eccezion fatta delle monete; ov' è notevole la tendenza alP ar- 



caismo ^ 



Tra questi due periodi estremi se ne può intramezzare 
uno di quasi quattro secoli; distinto dalla coesistenza delle 
due scritture e dalla graduale sostituzione della seconda alla 
prima. 

Il thau e il he si confondono spesso ne' manoscritti 
ebraici. 



vni. 



Alfabeti de' Siro-Caldei. 

Come la lingua siro-caldaica si divide in due principali 
dialetti; Y oìnentale dei Caldeo-Nestoriani , ovvero Nisibita 
(rive del Tigri, AdiabenC; KhorassàU; Asia Centrale) ed oc- 
cidentale de' Giacobiti; Maroniti e Melchiti; ossia Edesseno 

* Nel libro Jezira, cioè della creazione, tenuto per uno de' più an- 
tichi scritti cabalistici , si farnetica sul significato e sulla virtù crea- 
trice delle lettere dell'alfabeto ebraico. 



Il 

(Siria propriamente detta, Celesiria, Fenicia; Palestina) cosi 
anche la scrittura. 

Fino airXI o XII secolo, tanto neirAramèa Orientale 
che neirOccidentale ; s'adopera un carattere comune ed è 
r ESTR-ANGHELO; che deriva dal tipo corsivo della scrittura 
PALMIRENA proveniente, per parte sua, dalla fenicia. 

L'estr-anghelo può dirsi: V antica scrittura de* mano- 
scritti siriaci. 

Però, forse prima del V o VI secolo, si vede comparire 
in Occidente, presso i Giacobiti ed i Maroniti, un carattere 
diverso, che si chiamò giacobita ed è il siriaco moderno; 
mentre ai Siri Orientali rimane Tantico, sotto nome di Pe- 
SHiTA PESCITHO (che die titolo alla famosa versione delle 
Sante Scritture in siriaco) cioè semplice, molto somigliante 
all'ESTR ANGHELO, e detto anche Nestoriano perchè proprio 
de' Caldeì-Nestoriani *. 

I due dialetti siri si creano sistemi di puntuazione diffe- 
renti e ingombrano i manoscritti di un' enorme quantità di 
punti maggiori, minori e msdt. Il posto, il numero, il co- 
lore, la grossezza, tutto è regolato, prescritto, determinato. 
La storia di questi segni ausiliari dell'alfabeto è molto diffi- 
cile e complicata. 

Circa ai punti vocali o m^asoretici degli Ebrei , il eh. 
Ign. Guidi, in una sua memorietta [Bullett. Orient, Italiano 
degli Studi Orient, serie P, Firenze, 1876-77, pagg. 422-34) 
ha dimostrato, che la Masora non è antichissima, né fu in- 
venzione degli Ebrei, bensì de' Siri ; i qu^li dal IV o V se- 
colo cominciarono a far sulla Bibbia quel lavoro critico, imi- 
tato poi dagli Ebrei e men servilmente dagli Arabi. Sospetta 
inoltre e con buon fondamento, che la stessa Masora siriaca 
semitica in generale sia sorta per influenza degli studi fi- 
lologici e critici de' Greci* 



* Vedi Ckriani, Translatio Si/ra Pescitio Veteris Testamenti, ex 
codice Ambrosiano saec, fere VI photolitographice edita, Milano, Po- 
gliani, 1876-1880. 
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Del resto, le vocali hanno, in tutte queste lingue, un'im- 
portanza molto secondaria. La maggior parte non erano no- 
tate dalla scrittura. 

IX. 
Scritture dell'India. 

Gli idiomi letterari dell'India antica sono tre: 

a) la lingua vedica; 

b) il sanscrito classico; 
e) il gruppo àe' prdkritL 

In ogni tempo, i Brahmani hanno avuto poca tendenza 
per la scrittura; anzi, fino ai nostri giorni, per la lettera- 
tura sacra, han preferito la trasmissione orale alla scritta, 
consistendo la potenza loro nella perpetuità del privilegio. 

Megastene, che scriveva nel 295 avanti Cristo, lasciò 
notato che, al suo tempo, fra gli Indiani non erano libri, 
né vi si conosceva l' arte di scrivere *. 

L' uso corrente della scrittura nell' India non è, invero, 
di molto anteriore al tempo d' Asoka. I monumenti scritti 
di costui sono fin qui gli esempi più antichi, che ce ne sieno 
rimasti. 

Oltre gli editti famosi di Piyadast, possediamo una gran 
quantità d' iscrizioni antiche : molte brdhmaniche ; la gran 
maggioranza d'origine buddista. 

Gli editti di Piyadasi sono incisi in due alfabeti ; e le 
scritture adoprate ulteriormente nell'India non hanno altra 
sorgente se non questa ^. 

Potrà vedersi nelle opere apposite quanto concerne 
l'alfabeto guzerati, che è in uso nel nord della costa di 
Malabar; il magadha, adoperato specialmente nelle Indie 
Inglesi; il tamul impiegato sulla costa del Coromandel, come 
il telinga su quella d' Orissa Tamul. 

* V. GuAL, L'India Crtstimm etc. pag. 42. Pi*ato, 1879. 

* V. IIalévy, Essai sur V origine des écritures Indiennes (1886). 
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X. 



Alfabeti Arabici. 

La SCRITTURA ARABICA viene recata dairinfluenza deiri- 
slaiiiismo presso i Persiani, i Turchi, nell'India, fino nella 
Malesia e nella maggior parte del continente Africano. 

Nel PERIODO ANTE-ISLAMICO, anzi mollo tempo prima di 
Maometto, gli Arabi del Yemen, ossia i Sahèi, antichi abi- 
tatori dell'Arabia Felice, impiegano una scrittura particolare 
chiamata Himiarita, che si fa anche derivare dall'iNDiANA o 
DEVANAGARi, attese le antiche relazioni fra l'Arabia e l'India. 
Però gli Arabi dell'Hegiàz ne usano un'altra (in cui son trac- 
ciati i sette poemi sospesi^ nel tempio della Gaaba] formata 
d'elementi tolti all'antica scrittura de* Siri, la quale ricevet- 
tero forse col Cristianesimo sendo stata la Siria il centro 
della predicazione cristiana neirAsia. 

Nel PERIODO post-islamico, troviamo: 

a) il bas'rì, cosi detto dalla città di Bassora; 

h) il CUFICO tanto celebre; sfornito di punti diacritici *; 
cosi detto dalla città dj Gufa, capitale dell'impero de'Califlft 
durante i governi di Othmàn e d'Ali; perfezionato sotto i 
Califfi Ommiadi; caduto in desuetudine verso il secolo XIV, 
e che diventa quadrangolare nelle iscrizioni antiche, so- 
prattutto d'Egitto; 

e) il CARMATico, detto COSÌ dalla sètta de' Carmati; somi- 
gliante al cufico; dalle forme più sottili, dalle lettere rav- 
vicinate, sviluppantisi in altezza, strette alla base; 

d) il NASKHÌ, forma corsiva del cufico, attualmente in uso, 
che ha i punti diacritici (introdotti dopo il califfato di Ali) 

* I punti diacritici diconsi cosi, perchè soli distinguono certe let- 
tere, l'una dair altra. Per esempio, la n e la &, nella scriltiira araba 
attuale, nascono dalla stessa asteggi atura ; se non che Tana ha il punto 
diacritico sopra e l'altra sotto. Da qui una perpetua cagione di errori 
ne* manoscritti. 
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le vocali FATHA, KESRA e DZAMMA col TANUiN ed i segni Or- 
tografici (Tas'dìd, Gezma, hamza, wasla, medda) -, 

e) il NASKHÌ gerì, scrittura ' più corrente, con^ ispecìale 
intreccio di parole; 

f) il TSDLUTS, ossia scrittura tripla, o tre volto più 
grossa dell'ordinaria, con parole intrecciate le une dentro 
le altre, della quale si fa uso pe' versetti del Corano nelle 
mura inteme delle moschee, pe'frontespizi de' manoscritti etc; 

g) il TSULDTS GERÌ, più Corrente, obliquo, adoprato per 
le divise; 

h) il YAQUTÌ, cosi detto dal celebre Jaqut e che serve 
pe' titoli de' libri e per le iscrizioni ; 

i) finalmente il maghrbbiko, ossia occidentale, chiamato 
anche africano e barberesco, che potrebbe suddividersi in 

ALGERINO e MAROCCHINO '. 



XI. 



Etiopico, Armeno. 

Le principali lingue semitiche d'Abissinia sono: la lingua 
del Nord o il geez, e la Imgua del Sud o Tamarico. Il geez 
non più parlato sopravvive ancora quale lingua del culto e 
dei dotti, mentre da esso sono nati il tigre e il tigraL L'ama- 
RICO, grazie alla preponderanza politica del Sud, è sparso e 
inteso pressoché in tutta l' Abissinia e nelle regioni vicine. E 
molto affine air arabo ; ne ha quasi le stesse regole gramma- 
ticali; pressoché le stesse forme di coniugazione; la maniera 
stessa di plurali sani e fratti. 

* V. Lanci Michelangelo, Dissertazione Storico- Critica swjli Orni- 
reni e loro fonne di scrivere trooate nei Codici Vaticani. Appresso è 
im articolo di Eben Caliduno intorno all'arabesca paleografia. Roma, 
1820. - Molta pratica perciò si richiede nel leggere i mss. arabici. La 
SCRITTURA ALGERINA è, per esempio, indecifrabile in Siria, e i Persiani 
trovano a ridire 8U*capricci delle scritture sire ed egiziane, benché 

ARABICHE tutte. 
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Giobbe Lddolf crede, che i caratteri etiopici si avvi- 
cinino alquanto a* samaritani ; però procedono da sinistra 
a destra, non da destra a sinistra. Il dialetto amharico, dive- 
nuto col tempo d'uso comune presso gli Abissini, ha sette 
particolari caratteri in più della lingua illustre per espri- 
mere più facilmente le voci che gli sono speciali. 

L' ALFABETO ARMENO attuale proviene, in gran parte, dal 
GRECO *, quattro però delle sue lettere sono di provenienza 
COPTA, e due dì origine siriaca (Aramèi settentrionali). 

S. Gregorio TIlluminatore avea dovuto scrivere le sue 
opere (ventitre omilie) con caratteri greci, perchè V Armenia 
non possedeva allora un alfabeto nazionale. Fu Mesrob, 
nel y secolo, che die al proprio paese questo indispensabile 
strumento d'ogni scienza. Fissò il numero delle lettere a 
trentasei ; alle quali, più tardi, nel XII secolo, si aggiunsero 
altre due ritenute necessarie a completare Talfabeto. L'istesso 
Mesrob tradusse la Bibbia in armeno; e fu servigio non men 
glorioso da lui reso alla patria. 

La scrittura armena procede, come Vetiopica , da si- 
nistra a destra; le lettere maiuscole son dette ferree o 
mesropiane; le minuscole , o rotonde, nacquero da quelle 
prima del secolo X. 



XII. 



Scrittura Etèa. 

Molto si è scritto, in questi ultimi tempi, dei cosi detti 
Geroglifici Hetèi o Hamatèi. Parlo di una classe d*iscrizioni 
della Siria settentrionale, e delle Pietre di Hamath, di Aleppo 
e di Gerapoli, testi ora riuniti al Musèo Britannico. Vi hanno 
poi in Asia Minore monumenti in una scrittura ideografica 
a questa uguale, ed analoga a quella di Egitto. Scolpilli un 
popolo, che distali caratteri dovette servirsi molto prima che 
fiorissero le dinastie frigia e lidia, e cessò d'adoprarli al- 
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lorchè prevalsero gli alfabeti derivati dal fenicio. La vec- 
chia scrittara h^ lasciato di sé tracce in piena Asia Minore^ 
nell'antica Licaonia; impronta le rupi di Cappadocia; oltre- 
passa il Tauro, fino all'imboccatura de'fiumi che si versano 
nell'Egèo; e là, in vista di questo mare, mostrasi sulle rocce 
della famosa penisola. Or che pensare di siffatti testi a^ttac- 
cati al fianco della montagna ; o che adornano i palagi ed 
i tempii? Qual popolo ci rivelano? a quale razza appar- 
tengono ? 

Credesi, col Sayce e col Wright * che appartengano 
agli Hittim della Bibbia, o Bene-het, cioè figli di Hét, i 
yzrxXoi de' Settanta, gli Hetèi o Etèi delle nostre versioni, 
che la Scrittura Santa menziona coi Gebusèi e cogli Amor- 
rèi; in altri termini, il popolo dei Khiti, ricomparso ai 
giorni nostri sulla scena della storia, e il cui nome torna si 
spesso nel celebre poema di Pentaur, vero frammento di 
un'Iliade tebana nella quale l'Omero Egiziano canta le im- 
prese del gran Ramsete figlio d'Ammone. Oramai è pro- 
vato che, verso il XVI o XV secolo avanti Cristo, questa 
razza formasse, nel nord della Siria, una massa compatta e 
fortemente costituita. Padroni del Naharana (cioè del paese 
dei due fiumi) della regione fra TOronte e l'Eufrate, acqui- 
starono i Khiti in tutta l' Asia Minore una notevole prepon- 
deranza. Le grida di guerra, che levavano sulle rive del- 
l' Oronte, andavano a rimbombare fin nelle vallate dell' Her 
mos e del Meandro. Né la lor potenza comincia a declinare, 
so non quando gli Ebrei entrano in Palestina. 

Circa poi alla scrittura^ che copre le stele di Hamath 
e le alpestri sculture d'Asia Minore, essa chiamasi Iletea; 
e il Sayce vi ha contato circa 125 segni distinti. E più sim- 
metrica e di una regolarità più monotona che in Egitto ; 
meno avanzata dell'assira nella via del fonetismo, I suoi 



* V. Sayce, The Bilingual Ilittite and cunei forni Liscnption of 
Tarcondémos, nello Tratisactions a f the Society of Bibtical Archaeology, 
tom. VII, p. 294-308. Wright, The Empire of the Ilittites (1886). 



17 

ideogrammi mostrano un realismo più sincero e schietto; 
sui suggelli in argilla cotta scorgonsi^ per le necessità della 
politica e del commercio, più piccoli e corsivi. Furono gli 
Etèi, per la vallata dell'Eufrate, in rapporto colla . Caldèa; 
per quelle dell' Oronte e del Nasana, cogli Egiziani. La scrit- 
tura-loro sarebbe nata nella Siria Settentrionale; forse in 
Cappadocia. Ebbe molta importanza, anche per Tinfluenza 
che esercitò sopra altri popoli ben più famosi. 



XIII. 



Alfabeto Cipriota. 

Ho voluto fermarmi sul sistema di segni inventato dagli 
Etèi , perchè da esso fu tratto il primo alfabeto che servi 
a mettere in iscritto le parole della lingua di Omero e di 
Eschilo, di Erodoto e di Tucidide, di Platone e di Aristo- 
tile. Vediamone il come. 

Un vero problema paleografico era stato V Alfabeto 
Cipriota. Per meglio dire, quei segni strani e complicati , 
che incontravansi a Cipro sulle monete e in molti testi in- 
cisi su pietra o bronzo ^ aveano resistito a tutti gli sforzi 
de' dotti e a tutte le speranze della filologia orientale. Il 
Deecke, dopo aver sostenuto V origine cuneiforme del sil- 
labario CIPRIOTA, si era infine unito all' opinione del Sayce, 
che lo fa derivare dai geroglifici hittiti. Fu primo però 
un altro dotto inglese, Giorgio Smith, che giunse a stabilir 
nettamente, col solito metodo de'testi bilingui, non doversi 
cercare sotto quelle lettere un preteso idioma asiatico, bensì 
il greco di Cipro, appartenente al gruppo de' dialetti eolil 
Poi, perchè ricorrere al sillabario cuneiforme, quando era 
più verisimile pensare alla scrittura hamatéa ovvero hetea, 
di cui r ALFABETO CIPRIOTA potcva esscr benissimo il deri- 
vato , la riduzione , T estratto ? Ciò spiegava , per altro , 



* Oggi si è visto essere, per lo più, dediche e contratti. 

o 
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perchè certi segni comuni a Cipro figurassero del pari ac- 
canto a' fenicii in vari alfabeti provinciali d'Asia Minore. — 
Solo è da notare > che tutti i caratteri ciprioti rappresen- 
tano sempre sillabe, né mai ideogrammi come neirHETÈo. 
Sono sessanta di numero ; ossia cinque vocali e dodici con- 
sonanti; ciascuna di queste ultime con cinque diverse forme 
secondo la vocale inerente. Aspirazioni non v' hanno , al- 
meno notate ; mentre poi di tutti i segni i valori fonetici 
ornai rimangono noti. . 

Cosi Cipro, vicina all'Egitto, fu al pari dell'Egitto or- 
gogliosa di possedere i suoi geroglifici; e fin sotto i primi 
Tolomei, se non anche dopo, mantenne accanto all'alfabeto 
greco ordinario l' uso tenace dì cotesta sua vecchia scrittura. 

Scolio. Il sillabario cipriota è cugino germano del- 
l' ALFABETO FENICIO, al quale vedesi riunito ne' testi bilingui 
trovatisi nell'Isola: altra riconfórma questa della dottrina 
che professa il monogenismo alfabetico *. 

XIV. 

Alfabeto greco. 

Or dove mai si cominciarono ad applicare al greco le 
lettere dell' alfabeto fenicio? E quistione che forse non 
sarà mai pienamente risoluta. Certo la civiltà sira e gap- 
padoce, per l' intermedio dei Lict e dei Cari, dei Frigi e dei 
Lidi, forni alla Grecia alcuni elementi di cultura. Certo, 
che iscrizioni co' nomi de'vecchf principi della Frigia, GoR- 
Dios e MiDAS, accompagnati dal loro titolo regio, ci offrono 
lettere affatto simili alle greche più arcaiche, avendo , del 
resto, il regno di Frigia raggiunto verso il IX od Vili se- 
colo av. G. la sua maggior prosperità. Certo anche che, in- 
nanzi al tentativo di scrivere l' idioma greco con lettere fe- 

* V. una bella eaposizione di M. BréaL, Sur le déchiffrement des 
Inscriptions Cypriotes, ia due articoli del Journal des Savans, Agosto 
e Settembre 1877. 
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nicie, n'era già stato fatto un altro di cui rendono testimo* 
nianza le iscrizioni in caratteri ciprioti. Contentiamoci per 
ora di fissare il fatto, che l' alfabeto sillabico di Cipro è più 
antico del cadmèo, il quale spinse assai più lungi l'analisi 
del suono articolato. 

Quanto ad Erodoto, Plinio ecc. essi ci dicono soltanto, 
che r ALFABETO GRECO deriva dal fenicio. Cadmo è il mito 
di siffatta introduzione. Lasciando la favola del manoscritto 
autografo dell'Odissea, di cui parla Libanio *, dirò che, 
fra i Greci, primi nell' adottare la scrittura fenicia sono i 
Joni. Sino al tempo delle guerre persiane, la gente ellenica 
non ha che sedici lettere. Compaiono dopo, ne'monumenti, 
le tre aspirate^ le tre doppie e le due vocali lunghe. Il me- 
rito d' aver coordinato le 24 lettere dell' alfabeto greco, nel 
modo come lo sono fin oggi , apparterrebbe a Callistrato 
da Samo , al tempo della guerra del Peloponneso. Certo , 
verso la fine di questa guerra, nel 403 av. C, le tcovr^à 
ypajxfxaTa sono diffinitivamente accettate in Atene pei pub- 
blici documenti. Celebre, come monumento storico e come 
momxmenU) paleografico , è l'elmo tirreno, con iscrizione, 
consecrato da Gerone nel tempio di Giove Olimpico, in me- 
moria della vittoria riportata dal tiranno su' pirati tirreni *. 

Fin dai tempi dei Tolomei Alessandria si distingue nella 
greca calligrafia; ed il Montf Au con (^PaZaeo^r. Oraeca, p.l08) 
scrive che: Alexandria celebHs graecarum omnium {AaOìQcecov 
schola , elegantissimasque scriptionis grecae officium fuit, 

* Epist, Lai. I, 68, 73'; III, 149. 

* V. Le Normant, Études sur V, origine de V Alphahet Grec^ nella 
Revue Archéologique^ an. 18G8, pp. 189 e segg. e il Tratte d'Épigrc^ 
phie Grecque di Salomon Reinach (Paris, Leroux, 1885). In quest'ul- 
timo eccellente Manuale lo studioso troverà, in ^compendio, quanto 
riguarda la storia dell* alfabeto greco, le iscrizioni retrograde e bustro- 
fede, r alfabeto attico, la scrittura aToixnSsv, le forme varie dei carat- 
teri fino air epoca bizantina, le abbreviazioni, le sigle ecc. Infine, 
6. HiNRiCHS ha testé mostrato 1* influenza che 1* alfabeto fenicio eser- 
citò sullo sviluppo della scrittura greca, ed ha completato le belle ri- 
cerche di A. KiRGHHOFP sulla medesima. 
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L' ONCIALE GRECA fa di sò bella mostra ne' papiri di 
Egitto e di Ercolano ; ne' più antichi mss. del fondo greco 
della Nazionale di Parigi {Epistole di S. Paolo, forse del V, 
in belle onciali che paiono disegnate; S. Gregorio Nazian- 
zenO; a caratteri regolari ma inclinati, scritto per T Impe- 
ratore Basilio il Macedone, ecc. ecc.) I calligrafi di Bisanzio 
\ ci han legato veri capolavori. — U onciale greca non suole 

comportare accenti. 

Vi è poi r ONCIALE DRITTA, propria de' codici del VI se- 
colo, e r ONCIALE OBLIQUA, oarattcristica dell' Vili e del IX. 
Questa seconda si fa anche ravvisare per una ricercatezza, 
una regolarità di disegno ed una specie di pesantezza, che 
impedisce di confonderla coir onciale de' mss. più vicini al- 
l' epoca classica ^ 

Non lascerò qui di notare l' uso solito farsi di lettere 
GRECHE ne' MANOSCRITTI ANGLO -SASSONI. Cosi gli Evangeli di 
Lindisfarne ci offrono la voce FILII scritta con una O '. 
Cosi pure la voce latina IIASSIONES, coli' iniziale greca, 
leggesi in un libro di preghiere scritto in Inghilterra al- 
l' Vili secolo ^. Non altrimenti trovo, invece della P latina, 
due volte la greca II nell' Evangeliario di Saint- Vaast d'Ar- 
ras, lavoro del secolo IX *. 



* Proprio del secolo XIV è quel genere di scHttura greca con nessi 
di lettere sovrapposte, unite ed intralciate da formare quasi un tratto 
continvMto di penna (che dicesi a monocondilo\ fxovGxóvÒuXov, quasi a 
tutta ima pennellata) y con inserzioni di lettere in proporzioni minori 
tra gli spazi delle forme maggiori. — Pei tempi posteriori vedi Fao' 
similes de manitscrits grecs des XV et XVI siècles. Paris, 1887, AP 

* V. Palaeogr, Society^ tav. 4; esemplari classificati, tom. II, tav. 51. 
^ Ms. harleiano, n. 2965, foglio 1 1 . V. Qatalogue of ancient mss, 

in the British Museum^ Latin, tav. 22. 

* V. Delisle, VEcangéliaire de Saint- Vaast, Paris, 1888, pag. 9 
e tav. III, linea 4. 
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XV. 



Direzione delle Varie scritture. 

Le varie scritture vanno altre da sinistra a destra; 
altre da destra a sinistra; talune per linee verticali d'alto 
in basso si procedenti- da destra a sinistra^ che moventi da 
sinistra a destra ; tali altre per linee verticali; ma da basso 
in alto. Nella scrittura aEROGLiFiCA; la parte a cui sono 
rivolte le teste degli animali e le figure è quella su cui 
muovono le linee^ e da cui bisogna cominciare. I caratteri 
IERATICI procedono sempre da destra a sinistra. Anche i 
Greci antichi, come i Fenici^ cominciavano a scrivere da 
destra a sinistra ; poscia, come gli Etruschi; scrivevano alla 
maniera che tiene Taratore nel solcare i campi (Bou<7Tpo- 
9Y)Sóv) cioè da sinistra a destra, e da destra a sinistra, 
alternativamente. Le leggi di Solone vennero scritte cosi. 

XVI. 
Derivati dalla scrittura greca. 

Dall' ALFABETO ORECO è derivato il coptico, proprio 
dell'Egitto Cristiano. 

È dal secolo V al XII, che troviamo in uso presso i 
Copti le SCRITTURE ONCIALI; ossia rotondeggianti ; e queste 
divisibili in tre gruppi: Il primo formato di quelle bellis- 
sime; che nulla han da invidiare alla più leggiadra e pura 
onciale greca. Tali sono il Codice Gnostico della Fedele 
Sapienza (BHtish Museum); un Frammento della Vita di 
S. Pacomio (Clarendon Press); un brano di Omilia del mo- 
naco egizio Scenudi. 

Il secondO; che ci presenta una scrittura allungata, 
sembra corrispondere all'onciale greca dei secoli IX e X. 
Siffatta onciale; prima erroneamente attribuita ai secoli VII 
e Vili; è di dugent'anni più recente. 
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Il terzo gruppo rappresenta un ritomo all'onciale antica. 

Gli Slavi cattolici di rito latino (come i Polacchi) hanno 
r alfabeto latino. ' — Gli Slavi, i Rumeni^ i Valacchi di rito 
greco e i cosi detti Ruteni usano V alfabeto cirillico. — 
Gli Slavi protestanti impiegano l'alfabeto tedesco. 

L' alfabeto cirillico ha base in quello de' Greci ed è 
stato introdotto da S. Cirillo, apostolo degli Slavi. Diverso 
dal CIRILLICO è il GLOGOLiTico (cosi detto da glogol, nome 
della lettera G) proprio degli Slavi meridionali cattolici, 
chiamato pure jeronimico, perchè si suppone introdotto 
da S. Girolamo. Oggi non è più ritenuto, che da alcuni in 
Dalmazia, e usato solo nella sacra liturgia ^ I caratteri ci- 
RiLLiANi hanno la forma analoga alle maiuscole greche: i 
GLOGOLiTici alle miniMcole, Gli uni sono di numero 38, gli 
altri 41. Dobrovski, Schafarick, Kopitar, Miklosich, Gin- 
zel ecc. hanno a lungo disputato, quale delle due scritture 
sia la più antica. A' di nostri, gli Slavisti più accreditati 
attribuiscono la formazione della scrittura glogolitica a 
S. Cirillo, e la tengono per più antica dell'altra, che pre- 
feriscono chiamar clementina dal nome del suo autore 
Clemente, discepolo di S. Metodio e Vescovo di Velitza o 
Vecchio- Veless in Macedonia *. 

L'alfabeto russo, come quello de' Serbi, è preso dal 
CIRILLICO, ed ha 36 lettere, fra cui 12 vocali. 

XVII. 

Scritture runica, gaelica, nlfllana. 

Le RUNE trovansi in uso presso i Germani, gli Svedesi, 
i Norvegiani, i Danesi e gli Islandesi antichi. Non se ne 
hanno testi anteriori al sec. XIII. Pare, che non siano to* 

^ Esiste tuttora il Messale di Gemica presso Gorizia con scrittura 
in carattere glogol itico. 

* V. anche Adolpbe d'Avril, L*Alphabet, la Langue et le Rite 
altribués à S. Cyrille, e Topera, piena di erudizione, suH' Origine della 
Scrittura Slavonica lasciataci da Bodiànski. 
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talmente cessate pria del secolo XV. L'opinione general- 
mente accettata suir origine dell' alfabeto runico è, eh' esso 
si connetta col latino com' esisteva sotto l'Impero, ben- 
ché; modernamente, il Taylor l'abbia fatto derivare dalla 
Tracia *. 

I caratteri gaelici, adoprati dai Bardi, formano una 
scrittura misteriosa; in cui erano ricordate le alte gesta 
degli eroi; poco però se ne conosce. 

I Goti, che conducevano lungo il Dsyiubio i loro mobili 
carri, ascoltarono meravigliati la voce del Vescovo Vulfila *, 
che, per rendere accessibili ad essi i Libri Santi, creò 
in una volta il loro alfabeto e la loro letteratura. 

L'alfabeto goto, ovvero clfilano, detto così da questo 
famoso Vescovo Ariano nel sec. IV d. C, si compone di 
25 lettere, ed ha elementi del greco, del runico e del latino. 
Ma è dal latino soprattutto, che I'ulfilano o vulfila- 
Nico deriva, aggiuntevi due lettere che rappresentano i 
gruppi kWf th. Non altrimenti 1' odierno alfabeto tedesco 
è una riproduzione del romano, avendo serbato la serie 
semplice delle lettere latine. 

L'opera di Ulfila rimane ristretta alla nazione gotica 
e non le sopravvive ^. 

* V. The Old Northern Runic Monuments of Scandiruwia and 
Ejigland, 1866-67, in foglio; Édelestand Duméril, Essai sur V origine 
des Runes (1884). V. anche Fritz Buro, Die alter en nordischen Ru- 
neninschriften, Berlin, 1885; i Monumenti Runici di Giorgio Stephens 
di Copenaghen, stampati nel 1866, non che Frati Luigi, Di un Ca- 
lendario Runico della Pontificia Università di Bologna. 

* La buona ortografia ci è data da Jornandes; Vulfila (De Go- 
thorum Origine, e. 5). Isidoro di Siviglia ha, secondo Fuso romano, 
surrogato la v iniziale germanica colla gutturale sonora: Gulfilas {Hi' 
storia de Regibus Gothorum, e. 8). 

^ V. Castiglioni, UlphÀlae Gothica Versio. Epistolae Divi Pauli. 
Mediolani, 1829, e il recente Ulphilas di Gabelentz e Loebe. Cf. 
Maqani, Ennodio, voi. I^ Pavia, 1886, pagg. 303, 304. 
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Neir Evangeliario latino di Saint- Vaast d' Arras, . del 
IX secolo, tre lettere U, T, N vedonsi tolte dall'alfabeto 



runico ^ 



La RUNICA e Tdlfilana sono le due antiche scritture 
gotico-germaniche. 

xvm. 

Prischi alfabeti italici. 

Il commercio de' Tiri e de' Sidonì nel Mediterraneo ci 
spiega, com' essi portassero la conoscenza della loro scrittura 
in Italia, al pari che in Grecia. Può anzi dirsi, che i Latini 
e gì' Italioti abbiano avuto un alfabeto più arcaico di quello 
de' Greci, sebbene non comincino ad aver letteratura se 
non un dugent' anni circa avanti Cristo. — Le più antiche 
LETTERE LATINE souo, nou chc somiglianti, identiche alle 
GRECHE dell' istessa età.- Da principio vediamo adoprate 
quelle, che sono assolutamente necessarie; le altre vengono, 
in sèguito, introdotte da' grammatici per distinguere le hrevi 
dalle lunghe e fissare il suono vago ^ di alcune lettere. — 
Ecco ora due norme che possono servir di guida: 

1. Ogni lettera dell'alfabeto greco o latino, che s'ac- 
cordi con un' altra del fenicio, è primitiva. 

2. Le altre possono considerarsi come secondarie^ ag- 
giunte soprannumerarie» 

Due sono le famiglie degli alfabeti italici, secondo 
il Mommsen: 

L'una vien formata del sabellico, dell' etrusco pro- 
prio, del CAMPANO-ETRUSCO, del nord-etrusco, dell' umbro, 
dell' osco-SANNiTico. L'altra del falisco e del latino. 

La prima ha per caratteristica il segno @, comune 
a tutti quest'alfabeti, inventato espressamente invece del 

* V. Delisle, L*Evangéliaire de Saint- Vaast. Paris, 1888, pag. 9 
e tav. Ili, linea 5 (ruit in). 
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greco <p per indicare il suono della / ed aggiunto ai segni 
accettati dell' alfabeto greco. — La seconda non conosce il 
segno g, ma, rigettando ugualmente il greco <p, adopera, 
per indicare il suono /, il segno del vau, e dopo ciò ha 
perduto il mezzo di distinguere u consonante da u vocale *. 

Varrone nota, che i Sabini usassero / per h, e dices- 
sero Fircus per Hircus^ vefere per veliere. Cosi anche è 
risaputo, che pronunziossi Fedus per Hedtis esistente pure 
nel sabino *. 

Più: negli idiomi sabellici, cioè della famiglia a cui 
appartiene il sabino, la p surroga, nella pronunzia, costan- 
temente la A), la e la q. Ciò è stato riconosciuto da Nie- 
BUHR, 0. MuLLER e Mommsen; il quale ultimo, più che altri,- 
forma autorità in quanto concerne gli antichi dialetti italici. 
Anche T Ampere scrive, che il colle Tarpeio ossia capito- 
lino dovette essere, ne' prischi tempi, Tarqueius, 

Ecco ora un esempio di s per r: Valerius, nome gen- 
tilizio sabino, fu scritto ValesiìiSj con ortografia probabil- 
mente sabina ^. 

La 8 è parimenti nell'osco, come negli altri dialetti 
italici sopra enumerati. Anche la lettera H senza la se- 
conda asta, e la V con un puntino dentro, sono esclusiva- 
mente osche, e vennero inventate dopo la introduzione della 
lettera 8^. 

Notissimo monumento dell' idioma umbro son poi le 
Tavole Eugubine scoverte nel 1844 a Gubbio, atti di una 

* V. MoMMSEN, Unterìtal. Bialekt. p. 3 segg. — A. Kirchhoff, 
Studien zur Gesch. des griechischen Alphabets, p. 115. 

2 Apul. De Dipht. ed. Osann, 125. 

3 Può air uopo vedersi Grotefend, De singularum literarum apud 
Sabinos ratione. 

* Nella Raccolta del russo Zvetaieff (Mosca, 1886) trovansi pub- 
blicate le epigrafi dialettali dei Sabelli, Peligni, Marsi, Equicoli, Volsci 
e Faliscì, le quali sommano ad ottanta ; più, le iscrizioni in lingua osca, 
nel numero di 204, comprese le leggende delle monete di città e di 
quelle coniate durante la Guerra Sociale. Sono soltanto escluse le 
oscure Iscrizioni Messapiche. 
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corporazione di dodici preti offerenti sacrifizi ad un'intiera 

serie di Dei e di Dee *. 

La SCRITTURA ETRUSCA, nata anch' essa nel tempio, e 
recata in Italia per ministero di sacerdoti^ primi insegna- 
tori di ogni arte, ha di se lasciato avanzi in gran numero 
ne' vasi e nelle epigrafi sepolcrali di Vulci, Tarquinia, Veio, 
Chiusi, Volterra ecc. 

E in sostanza un antico alfabeto greco, mancante 
della g e della o, e riferibile al tempo quando, in Grecia, 
seri ve vasi ancora da dritta a sinistra. Siccome una tal 
direzione era pur quella della scrittura fenicia, non co- 
stituisce perciò una pruova in favore del stmitismo del- 
l' etrusco ^ 

Circa di}M alfabeto latino, esso adotta il digamma eolico 
per rappresentare la F; come lo adoprano gli altri alfabeti 
italici per esprimere la V. — La H infine delle scritture 
italiche è la consonante fenicia che tra i Greci venne im- 
piegata a significare lo spirito aspro. 



* Può sul proposito leggerci il libro: Les Tàbles Euguhines: 
iexte, iraduction et commentaire. Avecune grammaire, une introduction 
historiquB et un index, par Michel Breal. Paris, Wieweg, 1875. 

* Se la scrittura degli Etruschi non offre difficoltà, la lingua però 
l' origine di questo popolo rimangono oscuri problemi. Per 1' Helbig, 
gli Etruschi non sarebbero che un ramo della famiglia italica, scesi 
dalle Alpi (dentro le quali lasciarono i loro fratelli Reti) stanziati per 
varii anni con coltura rudimentale nella valle del Po (terremaro) e poi 
spintisi oltre Appennino noli* Etruria propria, mentre una parte di essi 
restava nel Bolognese. Invece, il Brizio li tiene come provenienti dal' 
l'Asia Minore ed arrivati in Italia per mare, opponendosi cosi alla 
teoria del Niebuur, del Mommsen e dell' Helbig sulla provenienza alpina 
degli Etruschi. 
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XIX. 



Scrittura romano-classica. 



Ottfried MiiLLER avea preteso; che i primi Romani 
non sapessero scrivere, e Tavesser solo imparato verso il 
tempo dei Decemviri, quando promulgate vennero le XII Ta- 
vole. Però non solo il Mommsen ha da lungo tempo confutato 
siffatta opinione, ma nessuno più dubita oggi, posseder noi 
lettere incise sulle mura di Roma dell' epoca de' Re. Fu 
già vezzo burlarsi di Svetonio, allorché narra esser perite, 
nell'incendio del Campidoglio sotto Vitellio, da tremila tavole 
di bronzo contenenti leggi, senatoconsulti, plebisciti, paene 
ah exordio urbis (Vespas, 8), E perchè? Perchè non vole- 
vasi ammettere, che al tempo di Augusto potessero tuttavia 
esistere copie de* trattati conchiusi da Tullio Ostilio coi Sa- 
bini, da Tarquinio cogli abitanti di Gabio, benché Orazio 
pretenda ne facessero delizia loro gli archeologi. Certo, non 
bisogna creder subito né senza pruove, che tutti questi do- 
cumenti fossero autentici ; ma, al trar de' conti, lo potevan 
essere, e ciò basta. Nulla d'inverosimile, che ci sien rimasti 
monumenti scritti di quell' epoche remote ; nessuna ragione 
per condannare sdegnosamente la precisa testimonianza de- 
gli storici, p. es. di Dionigi d'Alicarnasso, quando ci 
fa sapere (IV, 26) del trattato conchiuso dal Re Servio 
Tullio, averne visto lui l'originale, od almeno una ripro- 
duzione che conservavasi, ai suoi anni, nel tempio di Diana 
sull'Aventino. Dunque oggi è certo, che i fondatori di Roma, 
non solo conoscessero, ma adoprassero eziandio la scrittura, 
e pegli ordinari usi della vita se ne servissero. Né privilegio 
era questo di alcune classi, nobili fossero o sacerdoti, appa- 
rendo al contrario che gli intraprenditori de' pubblici lavori, 
e fors' anco gli operai sapessero scrivere. 

Or da chi ebbero la scrittura i Romani? Varrone, fra 
tanti altri libri, uno ne compose De Antiquitate litterarum, 
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di cui non ci resta che un solo frammento. Da esso si vede 
che; risalendo fino ai Caldei^ studiasse la forma e il nome 
di quei caratteri, e conchiudesse, da loro avesserli tolto i 
Greci, e cosi da' Greci i Romani *. Più : Lido ci fé' sapere 
che, nel prologo di un' opera indirizzata a Pompeo, il dot- 
tissimo de' Romani riconoscesse il latino come uscito dal- 
l' eoKco \ Tanto Varrone. Il vero è (secondo ornai risulta 
chiaro dagli studi moderni) la scrittura essere stata comu- 
nicata a Roma dalle citta greche dell'Italia meridionale. 
L'alfabeto della città eterna perciò è originariamente il 
medesimo che quello di Cuma, colonia greca assai nota ^. 
E non è forse una pruova di questi vecchi rapporti la storia 
de' libri sibillini, venuti a Roma da Cuma, ed a Tarquinio 
si caramente venduti? 

L'alfabeto latino (derivato dunque da Cuma, attese 
le strette relazioni di Roma con questa città al tempo dei 
Tarquinì) si estese ben presto al pari delle conquiste ro- 
mane, e riusci a bandirne ogni altro, non escluso 1' etrusco. 
Dominò in Italia. Invase tutte le nazioni europèe. 

Io credo, che il più antico monumento scritto della 
lingua latina sia una fibula d' oro, che venne trovata a Pa- 
lestrina nel 1886, e reca questa breve iscrizione in caratteri 
arcaici: Manios med fefaked Numaaioiy cioè Manius me 
fecit Numerio. E importante per la forma delle lettere e la 
direzione della scrittura da destra a sinistra; per la redu- 
plicazione (alla greca) della parola fefakedj per 1' i post- 
scriptum di Numasioi, e per la s invece di r. Anche nel- 
l'antica ortografia latina, s è posta per r : cosi un' iscrizione 
trovata non lungi da Albano reca Diis Cabesiis invece di 
CabeiHis (gli Dei Cabiri). 

Secondo le dotte ricerche del Ritschl, la storia della 
SCRITTURA latina può dividersi in quattro periodi: 

* V. Ritschl, Quaest. Varron. sub fin, 

* Lydus, De Magistr. p. 125. 

^ V. MoMMSEN, R. Gesch. I, p. 197. 



29 

a) Antichissima. 

li) Liviana, che prende nome da Livio, ed è coeva 
alle desinenze de' nomi in o«, owi, o, che poi s'inflettono 
in U8y um, u. 

e) Enniaj^a, dalla pace con Cartagine alla distruzione 
di questa, avvenuta nel 608 di Roma. In tal tempo fiorisce 
Ennio (morto nel 585) al quale si attribuiscono alcune mo- 
dificazioni dell'ortografia latina. 

d) Acciana, da Accio, il quale introduce nuovi cambia- 
menti di ortografia. Va dal tempo de' Gracchi alla guerra 
Marsica. 

Il suono attuale della C è, in antico, rappresentato 
dalla K *; la quale ultima, fin dal tempo de' Decemviri, viene 
soppiantata dalla C, La C comincia allora a venir usata 
invece della K, salvo a questa di riprendere talora il suo 
antico valore nel medio evo. 

Quando il suono, che si rappresenta oggi colla C, veniva 
espresso dalla K, il segno C valeva 6?. I Romani rimangono, 
qualche tempo, senz' altro carattere che il ripetuto di C, per 
dinotare V esplosiva gutturale. La C colla coda in basso, ossia 
la G, si fa datare dalla prima guerra punica (2G4-242 av. C). 
Più precisamente: il Mommsen ed il RiTSCiiL sostengono, che 
la G entra nell' alfabeto latino all' epoca liviana, per opera 
di Spurio Carvilio, circa il 520 di Roma (290 av. C). Il 
P. Garrucci la vuole introdotta fin dal secolo V \ 

Assai posteriore è la Q de' Latini, che, in sostanza, è 
r episema coppa de' Greci. Fino una carta di Ravenna 
del 650 ha: qv^aimento per caemento. 

* Le iscrizioni dei primi tempi della Repubblica danno Keri, De- 
hembres, 

* Il JoRET, nel suo bel libro Dw C dans les langiies romanes 
(Paris, 1874) giunge a dire, che il C conseiivò il suono gutturale fino 
alla caduta dell'Impero. Certo le iscrizioni dei primi tempi della Re- 
pubblica hanno Cintius per Quintius. Cosi Cneus pronunziossi Gneus. 
Certo pure che, per lungo tempo, la C valse tanto la gutturale sorda, 
quanto la sonora. V. anche Pezzi, Gramtnatica Storico^Chmparativa della 
lingua latina, Torino, 1872, 
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)SlJMiE^'n"B|^'B|E^^'7<^'''"^ eolico rovesciato, 
'^%19Nl|A**fÌM''"""° ^^ *^°P° Cristo', 
'|g)M^!9.niSii|||,Ai|} dalU V vocale^ più, Van- 
^'fll^S' ct'gIw£$Ì*S'^^& approda. Dopo lui si torna 

'ìsVH'ISl'H^iW V'Ita delle altre lettere serve 
-.i«»ja;aùi«i— .«A-A» 1^ aemivocnle j. 

per l' epoca liviana e per 

introdotta verso gli al- 

RnscitL, sin dagli eaordt 

lotta oltre la metii del VI 

_ ^ .__,_|'*^he ne prende diflìnitiva- 

j^^'^ ^'^ ''^^M-^^^ seguente. La L ad an- 

^a^l^|-a^M^m^^*ei^^«!^ prima metà del III av. C. 

k^Ì£S«|@Bi^^SI^3^3g|hii' "B*^ inferiore orizzontala 

i^'C&'H'^'Éi^wxJ^Diipio verso la fine del secolo 

^9ws-^Sdi^^S«B^fie circa l'età di Alessandro 

4i4^«Efe3i^*^e linee della M è caratte- 
£|È!^Ic£p^G^é|^li. Verso l'età de' Flavi e 
^b^|^^>a+§ifStti^enza a restringersi j come, 
'S^^r^^^*^^^) i>agra, a chiaroscuri assai 
^^?S^'®'i^^^°'^S* °^' eorso del II secolo 
^*^*7^''M*'^t"^-°S^' "iipero di Settimio Severo 
^4t^£^*ìl''ÌI''Va*^ll3^^^*^<''''^^'i° ^*1 allargarsi nella 

^^^W^^^^^^'^'^WlMi!^ '^ l'ivto la lettera Y, che 
^ft^p4^ig£*g!iì^^^ntano verso la Jine del se- 

'J^^9^^J^*^''^i* metà del secolo stesso. Il 
•iW'O'^È»^' •S^I^'a* epoca antei-iore. 

S^'^^MÌ/'i^J^Ù^ìettera. doppia x, si mantiene 
'M^^'^"^'^'"^ ^^'^^ ° simili dell'epigrafia 
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romana. Pacs per pax incontriamo nella regione primordiale 
dèi cimitero di Priscilla, e non è idiotismo di bassa latinità^ 
bensì reminiscenza dell' uso arcaico del cs invece di x. Nelle 
iscrizioni de' tempi imperiali fa mutato in XS. Nelle monete 
di Galba si legge PAXS. 

La Z, dopo lungo disuso, viene, a tempo di Cicerone, 
tolta una seconda volta da' Greci e sostituita alla ss. 

La distinzione stabile della V e della U, secondo che si 
vuol designare la consonante o la vocale^ è. affatto moderna 
e va dovuta al Trissino. 

Scolio. Non sempre i segni ritraggono i suoni. Cosi, 
neir alfabeto italiano, rosa colla s dolce vale il noto fiore; 
colla s aspra è da rodere. Cosi le due z. Abbiamo anche 
ne' suoni della nostra lingua, ma non nel nostro alfabeto^ 
due e e due g ; dura e gutturale V una, molle o dentale 
V altra. 



XX. 



Scritture latine-medievali. 

Il Mabillon riguarda le scritture medievali qual pro- 
dotto naturale de' diversi popoli sostituitisi all' Impero Ro- 
mano. Però r opinione oggi ammessa da' dotti, sulle tracce 
del Maffei e de' Maurini, è, eh' esse tutte abbiano origine 
latina. Da un lato, i Barbari invasori dell'Impero non vi 
recarono scritture proprie; dall'altro, il Cristianesimo fatto 
romano fu conservatore e propagatore della latinità della 
scrittura. Va colmato dunque il distacco fra le scritture 
BARBARICHE (chiamate beneventane nel XIV secolo, lon- 
gobarde nel XV, gotiche nel XVI) e la romana. Parlisi 
di peculiari lineamenti, ma non già di essenziali differenze 
colla scrittura madre. Noi ne faremo la classificazione se- 
condo un triplice criterio, storico^ grafico, etnografico. 
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XXI. 
Classificazione storica - Primo periodo - Scrittura capitale. 

La storia della scrittura latina^ dalla caduta dell' Im- 
pero Romano a' nostri giorni, può dividersi, col eh. Paoli, 
in tre grandi periodi, i cui termini estremi sono approssi- 
mativamente i seguenti: 

a) Romano-barbarico, dal sec. V al XII. 

h) Gotico o monacale, dal XIII al XV, cioè fino alla 
RINASCENZA, che fa rivivere le belle e pure forme romane 
reagendo contro il gotico. 

e) Moderno, dal XVI all'età nostra. 

Nel primo periodo troviamo due forme principali: maiu- 
scola e MINUSCOLA * ; r una suddivisa in capitale, onciale 
e SEMioNCiALE, V altra in minuscola rotonda e corsiva. (Av- 
vertasi, che questi termini non sono antichi). Cronologica- 
mente queste scritture possono disporsi cosi: 

Oapttat t? \ 

rv '[Corsiva (contemporanea). 

Onciale, ) \ r / 

Semionciale, 
Nazionali, 
Minuscola rotonda. 

La capitale (chiamata cosi da caput) è la maiuscola 
rettilinea delle iscrizioni e de' libri stampati. Ila carattere 
epigrafico. E la forma originaria, il tipo primigenio, V Uì^orm 
(come la chiama il Sickel) * di tutte le scritture latine 
classiche e medievali; la più antica perciò e la più simile 
alla greca. Ha lettere regolari, proporzionate, d'altezza 

^ Sono le due formo naturali di ogni scrittura. Taluni paleografi 
servonsi dell' espressione di maiuscolo minore, e intendono, ne' codici, 
il MAIUSCOLO DRL TESTO, a differenza del maiuscolo delle iniziali, a 
cui dàn titolo di maiuscolo maggiore. 

• Urkundenlehre der Karolinger (Vienna, 1867) p. 290. 






33 

uguale tranne F, L, Y che sogliono oltrepassare il rigo 
dalla parte superiore. 

Sua storia. La si rinviene già bella e costituita un 
secolo prima di G. Cesare. Tocca la sua maggior perfezione 
nel periodo che corre da Augusto fino a tutto il III secolo. 
Notissime son perciò agli antiquari le grandi e tanto belle 
lettere dei tempi augustèi, e la elegante paleografia delie 
iscrizioni del primo secolo imperiale. Poi la capitale di- 
venta meno regolare, meno elegante, , e si chiama rustica, 
serbando pur sempre^ la maestà dell* Impero Romano più 
che la finezza greca. L'VIII secolo segna^ neir epigrafia 
romana, la maggior decadenza delle forme della paleografia 
lapidaria; che^ verso la fine del secolo stesso, nel ponteficato 
di Adriano I, raggiunge il colmo della barbarie. Un* iscri- 
zione della Basilica di S. Pietro in Vaticano, datata dal- 
l'anno 784, che comincia colle parole Temporibus Domini 
Hadriani Papae, è stata edita in fac simile dal Sarti come 
documento della barbarie letteraria, ma soprattutto paleo- 
grafica, dominanti a Roma in quest'epoca: omnia in hoc 
marmore aevi illiìis barbariem atque inscitiam produnt. Ut- 
terarum potissimum forma *. 

Intanto la capitale viene riformata, in Francia, a' tempi 
di Carlo Magno, dal famoso monaco Alenino. Dà bel saggio 
di sé nella splendida Bibbia di Carlo il Calvo, che sta alla 
Nazionale di Parigi. Ricomincia il suo scadimento dal X 
al Xni; ma, come forma vivente; non perdura ne' mano- 
scritti che sino al VII. 

Le lettere capitali sono grossolane ne' suggelli mero- 
vingi di Childeberto III. Mostrano la riforma in quelli dei 
Carolingi. Ci appaiono schiacciate e pesanti ne' posteriori. 

Nella storia della capitale inoltre possono distinguersi 
tre epoche: 

a) à'arte spontanea, sino a tutto il V secolo; 

* App. ad Crypt, VaL Monum. p. 25, tab. V, 1. 
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6) ò! arte riflessa (sec. VI e VII); 

e) dì mera imitazione spesso goffa; sempra artificiosa * 
(sec. Vili e seguenti). 

Scolii. Pe' cultori cleir archeologia sacra, richiamo Tat- 
tenzione sulla scrittura detta damasiana o filocaliana. Si 
sa, chB i carmi del Papa Damaso, monumenti importantis- 
simi delle cripte illustri suburbane di Roma, erano tutti 
incisi sul raarmo; con lettere di studiatissima e geometri- 
camente costante calligrafia. L' inventore di questa scrittura 
è Furio Dionisio pilocalo, disegnatore noto che visse ai 
tempi dell* Imperatore Costanzo. 

Anche degna di attenzione è pegli studiosi delle cri- 
stiane antichità di Roma la calligrafia tipica, che il De Rossi 
chiama priscilliana. Parlo di quelle precise forme di lettere, 
che sono proprie e caratteristiche d' una speciale famiglia 
di titoli sepolcrali usciti dalla medesima officina lapidaria, 
e che appartengono tutti alla regione primordiale del cimi- 
tero di Priscilla. 

La calligrafia delle lettere capitali latine dipinto a 
pennello, o scritte col calamo si mantenne quasi inalterata 
dal secolo I al IV, o V dell'era nostra: eccetto però la 
lettera L, che in un* epigrafe parietaria romana ha p. e. la 
coda obliqua e volta al basso; nelle epigrafi parietarie di 
Pompei e nelle anfore del Testaccio quella coda è sempre 
in linea orizzontale; in alcuni codici e palimpsesti è segnata 
a guisa di breve virgola obliqua. 

Le capitali cambiano poco di forma dal IX al XIII. 
Dunque non è sempre facile fissar T.età di un' iscrizione 
murale, e determinare se è del X, XI o XII secolo. Molte 



* Capitalis, quam artificiosam appeUaveris. Ewald e Lcewe, 
Ex empia Script urae Visigoticae, Heidelberg, 1883, p. 3. 
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deir XI e del XII nulla ofFronO; che le distingua da quelle 
di un'epoca più antica. Sono sempre facili a leggere, mal- 
grado le abbreviazioni e le lettere legate. 

Divisioni. Distinguonsi da' diplomatici di;e capitali ; 
r ELEGANTE e la RUSTICA (eseguita più speditamente, senza 
troppa cura di finezze e di grossezze, non però rozza, e 
che è distinta dall' A per lo più mancante della linea tra- 
sversale). L'A in forma di A è, in* verità, propria della 
scrittura capitale .rustica de' codiciy ma non mancano di 
essa numerosi esempì anche nelle iscrizioni. Spesso usata 
nelle note tironiane , trovasi talvolta anche nelle epigrafi 
greche cristiane K ^ 

Famosi codici in lettere capitali. Nell'opera, tanto 
pregevole, Exempla Codicum Latinorum litt^ris maiuscoli^ 
scriptorum, dovuta ai dotti Zangemeister e Wattenbach, 
ben diciassette tavole eliotipiche son consecrate a' mano- 
scritti in capitale, a cominciare da' papiri di Ercolano fino 
al Sedulio della Biblioteca Universitaria di Torino, del 
VII secolo. E fra essi il palimpsesto Bobbiese, oggi Va- 
ticano, coi frammenti di Frontone; il Plauto dell'Ambro- 
siana; il Terenzio Bombino, del IV o de' principi del V; i 
famosi Virgili, Vaticano e Laurenziano; il Prudenzio di 
Parigi ecc. 

Facilità della scrittura capitale. Deriva da due 
cause : 

a) dalla regolarità della scrittura stessa; 

b) dall'assenza d'ogni abbreviazione. 

^ Anche i titoli ed i passi in lettere capitali, che trovansi 
in codici d'altra scrittura, essendo destinati ad attirare 
l'attenzione, son di facile lettura. 



* V. Monaci (Alfredo) Per la Stotna dell* A, pag. 3. 
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Difficolta di assegnarne l'epoca. Estremamente dif- 
ficile, secondo il Mommsen, è stabilire la data de* codici 
in cajntale '. Solo posson darsi i seguenti avvisi: 

a) I codici, che son per intiero in lettere ^ capitali^ riten- 
gansi per anteriori all' Vili secolo, poiché in questo è già 
prevalso l'uso di scriverli in minuscole. 

b) Quando non vi è separazione alcuna fra le parole, 
il manoscritto risale almeno al principio del VII. 

e) L' estrema rarità delle abbreviazioni è segno di mag- 
gior antichità. 

d) Non già le lettere singolarmente prese, ma solo 
l'aspetto generale della scrittura, il colore dell'inchiostro, 
la tinta e la qualità della pergamena ecc. possono dar luce 
alla probabile determinazione dell'epoca di un manoscritto 
in capitali. 

XXII. 
Scrittura onciale. 

La scrittura onciale, forma rotondeggiante della 
SCRITTURA maiuscola, è propria, in generale, ie*codici, anzi, 
più precisamente, di quei di lusso, e vien detta cosi dall'i^ncia 
(un pollice d'altezza) malo però, perchè ìincia è dimensione, 
non foì*ma, e i caratteri onciali (comò i capitali) si giudi- 
cano dalla forma, non già dalla grandezza. Le linee curve, 
surrogate alle rette, sono il fatto distintivo nella genesi 
delle lettere onciali dalle capitali. 

Particolarità. Lo Schònemann chiama Tonciale il cor- 
sivo della capitale. Dalla capitale romana deriva ad ogni 
modo. Ha lettere proprie : A, D, E, Ot, H, M, Q, T, U; ma si 
è convenuto di chiamare onciale la scrittura dove si tro- 
vino cinque di questi caratteri. La M, principalmente, colle 
aste laterali rotonde, è la più caratteristica. La F e la P, 
talora anche la R recano T estremità inferiore al di sotto 

* Praef. ad Pand., p. XL. 
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della linea delle altre lettere. La B e la L ondeggiano tra 
la forma maiuscola e la minuscola. 

Storia. I primi accenni di questa scrittura sono ne'graf- 
fiti murali e nelle tavolette cerate di Pompei. - Le tavolette 
Daciche degli anni 131-167 hanno la M non identica, ma 
similissima alla M onciale. - Il più antico esempio di quest'ul- 
tima è nelle Iscrizioni Cristiane del De Rossi (epigrafe del 
374). - Può dirsi dunque, che Talfabeto onciale nasce fra 
gli anni 167 e 374 d. C. Si costituisce perfettamente tra il 
III e il IV secolo. È adulto nel V. Fiorisce fino al VI. Dopo , 
diventa o più artifizioso, o più negletto. Si riforbisce sotto 
Carlo Magno. Dura come forma viva fino a tutto V Vili ; 
come forma d*imitazione e decadimento fino a tutto il IX, 
però non più elegante, nitido e franco. Tuttavia ne'codici di 
lusso, miniati, istoriati, dipinti d'oro e d'argento con fondo 
azzurro o porporino, si distingue per regolarità perfetta, 
gusto artistico e finitezza di forme (Paoli). Negli ultimi tempi 
(specie ne mss. giuridici e scolastici) si fa piccolo di dimen- 
sione, grosso di tratti, minuscoleggiante, goffo, compatto, af- 
fannoso, come dice il Paoli. Al IX secolo, sparisce come 
scrittura totale; all'XI, SLnche come parziale ; solo sino allo 
scorcio del XII è dato incontrare qualche isolato esempio di 
lettere onciali. 11 vero regno dell'oNCiALE è , in sostanza , 
dal IV al IX. Mentre la scrittura capitale, di origine an- 
tichissima, perdura nell'età moderna, divenuta la maiuscola 
delle nostre stamperie; I'onciale, nata ne' primi secoli cri- 
stiani, dà vita a varie specie di scritture medioevali, ma 
però non sopravvive. 

Scolii. Volgendo la prima metà del secolo sesto, fio- 
rirono nell'Italia meridionale scuole ed officine paleografiche, 
segnatamente ne* Monasteri LucuUano presso Napoli e Viva- 
riensc in Calabria fondato da Cassiodoro Senatore. Da quelle 
officine sono a noi pervenuti bellissimi saggi di scrittura 
onciale latina. 
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La SCRITTURA ONCIALE, ne' più splendidi libri sacri e 
liturgici, mantenne a lungo le forme antiche ; perciò è dif- 
ficilissimo da queste sole, senz' altri indizi; segnatamente 
storici, dedurre con precisione Tetà de* codici. 

Famosi codici in onciale. Nella menzionata opera di 
Zangemeister e Wattenbach, offrono di se splendidi saggi il 
palimpsesto già Bobbiese, oggi Vaticano, che contiene il Da 
Repuòlica di Cicerone, del sec. IV; il codice viennese di 
Tito Livio, del V; T Evangeliario del Capitolo di Vercelli, 
di mano di S. Eusebio (^ 371) versione ante-geronimiana, 
a due strettissime colonne ; gli Atti del Concilio di Aqui- 
leja (381) scritti vivente S. Ambrogio, perciò prima del 397; 
il Qajo della Capitolare di Verona; i frammenti del Codice 
Teodosiano, scoperti dal Peyron ed anteriori alla promul- 
gazione del codice giustinianèo; il ms. di Fulda, apparte- 
nuto a S. Bonifazio, anteriore al 546, contenente gli Atti 
degli Apostoli; T ancor più famoso Codex Amiatinus della 
Bibbia, alla Laurenziana ; il celebre Evangeliario di Aqui- 
leja, del VI secolo, che fu ritenuto autografo di S. Marco ; 
il rinomatissimo Codice delle Pandette, oggi a Firenze, del VI 
de' principi del VII; il S. Ilario del Capitolo di S. Pietro 
in Roma, non posteriore al 510; T Evangeliario del Semi- 
nario di Autun, colla data del 754, anno terzo del regno 
di Pepino il Breve, ecc. 

Sono in onciale il Pentateuco di Lione del VI, testo a 
tre colonne, versione ante-geronimiana; il Salterio pur di 
Lione, monumento prezioso per la paleografia e la critica 
delle versioni latine del Salterio (fine del Vfo principi d«l VII); 
gli Evangeliari, o Messali Carolingi, fra cui lo splendido 
Evangelo di S. Luca, copiato da Godescalco, nel 781 o 782, 
per lo stesso Carlo Magno. — Gli estratti di S. Agostino, 
riuniti da Eugippio e pubblicati dal eh. Delisle, bel ms. del- 
l' Vili, offrono una bizzarra miscela di onciale , di minuscola 
e di corsiva. 
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Avvertenze. 

a) Se un codice presenta forme schiette^, franche; eie- 
ganti; a code dolcemente incurvate ed ha l'impronta deira^'fe 
spontanea, sarà anteriore al V secolo. Se la scrittura è men 
bella, più stentata ecc. può scendere dal VI all' Vili. 

b) Se v'ha unione continua di parole, in generale, è 
anteriore all' Vili. 

e) I titoli in lettere onciali pili piccole del testo; quelli 
de' libri ripetuti in alto delle pagine; le iniziali egli alinea 
senza ornati sono indizi di alta antichità. 

d) I titoli misti di lettere capitali e di onciali, o le ini- 
ziali di forma capitale riportano all' Vili od al IX. 

e) 1 codici vergati per intiero a caratteri onciali sono 
anteriori al IX, eccezion fatta per qualche codice di lusso. 

/) Avanti al sec. VII, le abbreviazioni sono scarse. Ap- 
presso, crescono ognor più. 

XXIIL 

Semionciale. 

La SEMIONCIALE uou ha veramente alfabeto proprio. 
Presenta onciali e minuscole insieme. E un vero miscuglio 
di maiuscola e di minuscola, con tendenza sempre più pre- 
, valente verso quest' ultima. Può quindi considerarsi qual 
genere intermedio, o scrittura di transizione, la quale segni 
il passaggio dall' onciale, che c<ade in disuso e che la ge- 
nerò, alla minuscola, che va prendendo piede. Il Watten- 
BACii la chiama minuscola precarolina, ma non è espres- 
sione esatta, benché fiorisca tra il secolo VI e l'VIlI, cioè, 
neir età di deperimento delle forme maiuscole e di prepa- 
razione alla minuscola rotonda. Sue lettere tipiche sono 
la gf e la r. L'a è tra le poche lettere, che valgono a di- 
stinguere il semionciale. Talora anche le forme delle let- 
tere b, d, s, tolte alla scrittura minuscola, distinguono la 
semionciale. In taluni manoscritti, p. es. in uno della Città 
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di Dio di S. Agostitto , sec. VI (Vedi Album-Quantin , 
tav. VII) sono minuscole le nove segnenìii consonanti : 
^? f} K h ^> Pf ?> ^7 *• La N è quasi sempre maiuscola. 
Il Paoli, nella storia di tale scrittura^ distingue due pe- 
riodi; uno originale preca>rolino (cod. del sec. VI) T altro 
carolino. La semionciale del secondo periodo è chiamata dal 
Bastard e dal Delisle semionciale carolina^ ed ha mag- 
giore tendenza al minuscolo. 

Sono caratteri della semiongiale carolina, secondo 
l'illustre Delisle: 

a) la rotondità e grandezza della maggior parte delle 
letterej 

h) il rigonfiamento della parte superiore delle lettere 
montanti ; 

e) la forma delle a^ composte di una e e di una i messe 
a fianco; 

d) la forma delle g eseguite in tre tempi (una testa 
formata di una linea oìHzzontaley poi un tratto verticale 
leggermente inchinato da dritta a sinistra, infine un' ampia 
coda semicircolare aperta a sinistra); 

e) la forma delle m^ di cui l'itì^ima asta si rivolta a 
sinistra; 

f) la forma delle n, sempre del genere della capitale 
e àeW onciale; 

g) lo sviluppo del traUo superiore delle f, delle r e 
delle Sy soprattutto quando queste lettere sono in fine di 
parola *. 



* Esempi della semi-onciale carolina possono vedersi presso 
Bastardi Peintures et ornements des niamiscrits,'t&v. GLIX, e tav. VI 
della raccolta specialmente consocrata alla Bibbia di Carlo il Calvo^ 
più, tav. CXLV e tav. Il (come sopra); tav. LUI del Nouoeau Traile 
de Diplomatique (lom. Ili, p. 341 e 342); Arndt, Schrifì-Tafeln, 
tav. 37-40 (aa. 798-804); Palaeorjr. Soc. tav. 122 (a:i. 821), 123 (an. 823), 
169 (an. 854-875). 
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XXIV. 



Divisione della minuscola. 



La MINUSCOLA ora è fatta a mano posata, ora condotta 
velocemente: da qui derivano modificazioni notevolissime nello 
scrivere, e la naturai divisione in maiuscola propriamente 
DETTA e corsiva. Comincio da quest' ultima. 



XXV. 



Corsiva. 



% * 



Sua esistenza. Oltre la maestosa scrittura delle lapidi, 
de' bronzi, delle medaglie; de' mss. insigni, una dovea esi- 
steme più corrente, per gli uomini d'affari, per quanti scri^ 
vevano nel calore del comporre, per gli atti privati, per la 
corrispondenza giornaliera , per le stesse opere letterarie 
pria che si consegnassero a'copisti. Le bozze di Erodoto e 
le lettóre famigliari di Pericle potevano mai somigliare a 
quelle mirabili iscrizioni, in cui Aten^ ci mostra ancora con 
orgoglio gli atti autentici della sua storia, le mille relazioni 
della sua vita politica e civile ne' secoli vetusti ? Più: il de- 
siderio di tracciare le lettere staccando il meno possibile la 
penna dalla carta, e la necessità di riunire in breve spazio 
la scrittura ci spiegano l' origine di queste litterae minutae 
o minutukie, delle quali, d' altronde, Plauto, Seneca, Tacito, 
Svetonio, Vopisco, Marziale, i due Plini ecc. ci rivelano 
r esistenza. 

Si guardi inoltre un codice scritto bene dal calligrafo, 
poi un atto, qualunque. Salterà agli occhi la differenza. 
Questa è tale, che vari paleografi, vedendo nel corsivo ele- 
menti assai diversi da quelli del minuscolo, fecer del primo 
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una specie a sé; ma^ esaminandolo con attenzione, si scorge 
che tutte le differenze son di pura forma e solo prodotte" 
dalla velocità della mano II minuscolo propriamente detto 
è piìi posato ; il corsivo più corrente. 

Scolii. La scrittura corsiva, presso i Romani; fu ado- 
perata anche ne' libri. — Che s^nseguasse poi nelle scuole, 
lo dimostrano le scoperte di mattoni con alfabeti ed esem- 
plari di scrittura *. 

Più che di un alfabeto corsivo dee parlarsi di alfa- 
beti ; poiché il corsivo varia sempre secondo ì secoli, i ca- 
pricci del gusto, e i vari gradi di educazione di coloro che 
r adoperafao. 

« 

E airarcheologo fiorentino P. Buonarroti, che debbonsi 
i primi studi sulla scrittura corriva delle iscrizioni romane '; 
e n' ebbe lode dagli aiutori del Nouveau Traité de Diplo- 
matique ^. 

Ne' Graffiti di Pompei del P. Garrucci, si trovano di- 
sposte in ordine cronologico le origini dello lettere corsive 
dal tempo di Siila in poi. 

Graffiti, iscrizióni parietarie dipinte. Le iscrizioni 
che soglionsi chiamar graffiti, ossia fatti a sgraffio, e le pa- 
rietarie in generale son quelle non destinate, neir intenzione 
di chi le tracciò, ad occupare la posterità, bensì del genere 
delle provvisorie ed improvvise. Se non che per questo ap- 
punto la scienza moderna, che non trascura veruna minuzia 
acconcia ad illuminarla, è venuta in siffatti testi familiari 
ad attingere una gran quantità d'indicazioni preziose; ed 

* Y. Wattenbach, Anleitwif/, p. 15. 

'* Ossercazioni sopra alcuni frammenti di vetri antichi ecc. 
Roma, 1716, Prefaz. 
3 lì, 263. 
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accanto allo storico^ al filologo, al moralista; si è fatto il 
paleografo per {studiarvi la forma de' caratteri. D'iscrizioni 
parietarie ve ne sono a lettere rosse, nere, bianche, pao- 
nazze, al minio, al cinabro, alla terra gialla, al carbone 
cosi dette evanBscenti; ora sono insegne di bottega, ora in- 
viti elettorali, ora scherzi soldateschi nelle caserme, ora 
insulti di monelli, ora dichiarazioni di amore; talune veg- 
gonsi tracciate a pennello, tali altre a sgraffio con un chiodo, 
con una punta qualunque dì coltello; quali rinvengonsi 
air interno e quali all' esterno delle case, sulle facciate, nelle 
camere, nelle' cucine ecc. Fu dopo il 1832, che comincia- 
ronsi a studiare i dianzi negletti e si numerosi graffiti di 
Pompei; poi altre iscrizioni 'corsive simili si raccolsero a 
Stabia, ad Ercolano, in Roma sul Palatino, e tracciate di 
mano de' pellegrini, nelle cristiane catacombe: queste ultime 
eco sincera della storia e guide infallibili nel labirinto delle 
gallerie cimiteriali. 

Le iscrizioni parietarie dipinte soglion essere grandi e 
leggibili; non cosi regolari come le scolpite, ma pure, ge- 
neralmente, di forma capitale. Invece le lettere de* graffiti 
sono di grandezza media, talora anche piccolissime, in ge- 
nerale sottili ed allungate, e quasi sempre di forma corsiva; 
tali, in certi casi, che la lettura non ne era tampoco facile 
agli stessi Romani. Siffatta difficoltà dipendeva ora dalla 
scarsa abilità della mano; ora dall'uso di certe lettere ar- 
caiche; quando dal rappresentarsi una stessa lettera pro- 
miscuamente con diversi segni; quando dalla forma molto 
indecisa dei caratteri; finalmente, perchè in ogni corsivo 
il lettore deve spesso indovinare. Invero, cosi vetusti docu- 
menti sono tracciati con tutta la correntezza e la negligenza 
dell'uso giornalièro; più, variano secondo il grado di edu- 
cazione di quelli che li scrivevano. Aggiungasi che, date 
le somiglianze di certe lettere, e le alterazioni ch'esse su- 
bivano per la fretta dello scrivere, avveniva non di rado, 
che le forme vicine diventassero talora identiche. Ad esem- 
pio, la B si scambia assai facilmente colla Z>. Questa forma 
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di B colla pancia volta a sinistra è comune^ come osserva 
il Pàoli, non solo nei graffiti^ ma anche nelle tavolette ce- 
rate romane e ne' papiri diplomatici del V secolo. Ai due 
esempì da lui citati aggiungo il Papiro 84 del Marini del- 
l'anno 491, ravennate, che ha d per 5. La N poi è simi- 
lissima alla H', imperocché, laddove la traversa di Jff, invece 
di essere perfettamente orizzontale, si abbassa talora un 
poco da sinistra a destra, la diagonale di N, invece di na- 
scere esattamente alla estremità superiore della verticale 
sinistra per finire all'estremità inferiore della verticale dritta, 
comincia spesso a sinistra un po' meno alto 'per terminare 
a dritta un po' meno basso. Chiunque infine ha gittate gli 
occhi sui graffiti, sa che 1'^ vi riceve spesso la forma di 
una doppia i (II) e la 3f è dislocata, in questa guisa IVI, 
cioè, le linee formatrici dei due angoli superiori non vi si 
ricongiungono. 

Tavolette cerate. Circa alle tavolette cerate, dai saggi 
paleografici, che ne hanno pubblicato il De Petra, il pro- 
fessor Zangemeister ecc. si vede, che il tipo prédominante 
della scrittura era, in generale, il corsivo, ma della miglior 
maniera, con qualche rara maiuscola. Per agevolare l'uso 
dello stilo, adoperavansi linee verticali nelle lettere m ed 7i 
e, precisamente, quattro per la m (Ini) e tre per la n (ni), 
mentre con due esprime vasi la e (ii). Non altrimenti nei 
titoli plumbei (che frequentissimi furono appo gli antichi 
per la comodità che il piombo appresta, ma ben pochi giun- 
sero a noi perchè facilmente periscono) le lettere sono molto 
angolose. Ed è naturale. La mollezza del piombo, cedendo 
presto, come la cera, allo stilo o allo scalpello, genera una 
corsiva velocità di scrivere; la sua grassezza, al contrario, 
allenta l' istrumento scrittorio e rende acuti gli angoli anche 
nelle lettere curvilinee. Ecco come la scrittura dipende pure 
dalla materia, su cui lo scritto si traccia. In generale, non 
solo r e antica latina costava di due aste verticali contigue 
(come ce le presentano le tavolette pompeiane del banchiere 
L. Cecilie Giocondo, e come è pure nelle tavolette daciche) 
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ma solevano inoltre gli antichi servirsi di due linee, una 
corta e l'altra lunga per le due lettere / ed Z; ponendo in 
alto la linea corta per la / (I') e in basso per la l (li) *. 

Papiri. I Papiri di Ercolano, opera di scribi di pro- 
fessione, sono per lo più in carattere onciale y senza nessi 
fra le lettere ed avvicinantesi allo stile lapidario. Nondi- 
meno taluni ci provano, che non soltanto nelle tavolette 
cerate e ne' graffiti si adoperasse il corsivo. Nel Museo di 
Napoli veggonsi infatti disegnati sette di tali frammenti 
in lettere capitali, e sei in lettere corsive o semicorsive. Quelli 
poi che offrono grave difficoltà sono i cosi detti Papiri di- 
plomatici, e ciò per essere scritti non da calligrafi bensì 
da tachigrafi, e perchè le lettere congiunte fra loro vi for- 
mano una linea quasi perpetua. Quindi ninna meraviglia, 
se chi di tali documenti traeva copia nei secoli XII, XIII 
e XIV solesse protestare esser quelli lectu dijficiles, e le 
lettere alterius formae, quam m^dernae, et in desuetvdinem 
abeuntes. 

Caratteristiche del corsivo. Possono ridursi a que- 
ste due : 

a) Rapidità nei tratti. 

b) Legami fra una lettera e Taltra. Di questi nessi po- 
chi se ne veggono in un papiro del Louvre, che è un glos- 
sario greco latino, del IV o V secolo, per Y uso personale 
di un soldato romano dimorante in Egitto ed ignaro del 
greco. Ma quanto son numerosi nelle carte ravennati! 

Storia. H corsivo è coevo alla diffusione di ogni scrit- 
tura. Nasce da quella popolare^ ci appare, come nelle iscri- 
zioni parietarie delle città antiche e ne graffiti di Pompei, cosi 
pure nelle minute notarili. Il eh. De Rossi ha notato, fra 
le altre, nella catacomba di Domitilla in Roma, un gran 
numero di graffiti tracciati da antichi pellegrini, precisamente 

* II (forma di F) è rarissima nelle iscrizioni romane; ma s'in- 
contra. RicoiTe, ad esempio, nella nota Medusa di bronzo del Museo 
Kircheriano (C. L L, I, n. 51). Vedi anche Garrucci, SylL Inscr. Lat 
pagina 3. 
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vicino airipogèo dove si trova Tepitafio antico di un cristiano 

chiamato Ampliatus. E quanti presso le cripte storiche! . . . 

Il Wattenbacii insiste sulla continuità della scrittura 
CORSIVA da' tempi romani al medio évo, e ci parla solo 
della CORSIVA romana antica. 

Il Jaffè distingue tre periodi storici nel corsivo: 

A) Antico, ossia romano. In esso il corsivo è diverso 
dal nostro, per alcune lettere di forma diflFerente e per altre 
accavalcate. 

Può studiarsi questo corsivo in parecchi testi epigrafici 
di Roma pagana, nelle iscrizioni parietarie di Pompei, ne' li- 
bretti cerati di Pompei e di Transilvania ed in alcuni fram- 
menti di Papiri Ercolanesi. Le Tegvlae stilo scriptae edite 
dal MoMMSEN ^ e la lamina plumbea con imprecazioni, di cui 
ci ha dato un facsimile il Foucard ' si accostano (come os- 
serva il Paoli) per la forma della scrittura, alle tavolette 
cerate. Trattasi sempre di una capitale deteriorata, con 
lettere di forma lineare. 

Anche i monumenti di Roma cristiana ci aiutano a stu- 
diare questa corsiva. Fu primo il Buonarroti, che pubblicò 
il noto epitafio di Graudenzio dell' anno 338, che ora sta nel 
Musèo Capitolino, e reca V ultinia linea in caratteri corsivi ^. 
Dopo lui T hanno rimesso in luce il Mabillon *, il Kopp ^ 
il Massmann * ed altri ; ma il De Rossi per ultimo lo tra- 
scrisse nuovamente dall' originale \ 

Nella Roma Sotterranea poi del medesimo archeologo 
può vedersi il graffito, che ricorda, i nomi dei Santi Ce- 
reale e Sallustio, la cui scrittura si avvicina molto a quella 

* V. Corpus Inscr. Lai. IH, 902. 

* Elementi di Paleografia (Milano, 1878) tav. 2. 

^ Osservasioni sopra alciiìii framrn^.ìti di vetri antichi. Roma 
etc. p. XVL 

* De Re Dipi. Suppl. p. 113-114. 

* Palaeog. Crit., I, 114. 

* Libellus aurarius, p. 45. 

"^ lìiscripliones Christianae Urbis Romae, I, 43, num. 50. 
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de' papiri diplomatici *. Ed altri avanzi di scrittura corsiva 
sono rappresentati nell* opera stessa, e provengono da altri 
graffiti del cemetero di Callisto *. ^ 

B) Medio, o neo-romano. Vi si osserva il corsivo ni- 
tido, forbito, bello, intelligibile de' primi seeoli dell* Impero 
Romano. 

C) Nuovo MEDIOEVALE. Il CORSIVO peggiora col' deca- 
dere deir Impero; si sfigura pel concorso delle genti stra- 
niere a Roma ; finisce col deformarsi del tutto sotto i Bar- 
bari. Nei diplomi merovingi, ove il CORSIVO è il solo ado- 
prato, giunge a' più strani allacciamenti, i quali gii' danno 
un aspetto indecifrabile, riserbando ai soli manoscritti tratti 
più sobri e meno deformati (es. un Gregorio di Tours del 
VII sec). Però si fa più chiaro e regolare al sec. IX; anzi 
d'allora in poi i nessi scemano talmente e le lettere comin* 
ciano in siffatto modo a distinguersi, che il Gloria non ri- 
conosco più CORSIVO oltre V Vili. Certo risente un graduale 
avvicinamento verso il minuscolo. 

Della corsiva nuova offre anche qualche esempio l'epi- 
grafia. Fu adoperata nei manoscritti; e, prima nelle note 
marginali, del che possono vedersi altri esempì neW Album- 
Quantin ^ ed uno, molto notevole , nel S. Ilario di Parigi , 
sècolo VI, num. 2630 ^ Fu inoltre usata per la scrittura 
medesima de' testi. Così (citerò col Paoli) nel menzionato 
.glossario greco -latino, di provenienza egiziana ^; in codice 
palimpsesto del Musèo Britannico contenente frammenti di 
grammatico latino, secolo VI ®; nel ms. parigino delle Omilie 
di Sant' Avito, anch' esso della stessa età ''; nelle Antichità 

A Tom. I, tav. 4. 

2 Tom. II, tav. 30-34. 

3 Tavv. VI, VII, Xl. 

* V. Delisle, Cabinet des Mss. Planches, V, num. 5. 

* Facsim. in Notices et Extraits des Mss. XVIII, 2, tav. 18; e in 
Arndt, Schrifltafeln, tav. 27. 

* Thompson, Cataloguey tav. IL 

' Facs. in Palaeogr. Soc. tav. 68. 
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Giudaiche di Giuseppe Flavio tradotte da Rufino, codice 
ambrosiano del secolo Vili * ed in un frammento di S. Ci- 
priano; ms. torinese anch'esso del secolo Vili*. 

Meglio il Paoli semplifica così gli stadi diversi del cam- 
mino storico continuo evolutivo, che fa il CORSIVO. 

A) Corsivo antico, o premedievale, sino a tutto il V 
secolo^. 

B) Corsivo nuovo, o medievale dal V al XII. Insomma 
(egli dice) tra il cadere dell'evo romano e il cominciare del 
medio evo, la corsiva si trasmuta dalla rigidità lineare ed 
angolosa ad un' abbondanza di forme sinuose, di tratti ac- 
cessori e d* intricati legamenti. 

Scolii. Il corsivo antico de'graffiti, degli incisi, delle 
lapidi, iscrizioni parietarie, tavolette ecc. non è precisa- 
mente il corsivo de' rescritti imperiali del V secolo, che sono 
stati scoperti in Egitto ed illustrati dal Massmann e dal 
Jaffé. In questi ultimi è un misto di capitale e d'oNCiALE, 
spesso col predominio della seconda forma ; una prepara^ 
zione (scrive il Paoli) di elementi semionciali e minuscoli. 
Tale scrittura, che sta fra 1' antica e la nuova, si potrebbe 
anche chiamare semionciale semicorsiva. 

Invero ; una scrittura d'ampie dimensioni, a lunghi 
tratti, separata da grandi interlinee, sembra essere stata 
in qualche modo riservata pei diplomi de' principi sovrani. . 
Tale è la scrittura, che ebbe corso al tempo di Costantino 
e di Teodosio; tale il Rescritto indirizzato agli uffiziali ro- 
mani accantonati nell'isola Elefiìntina. Il Jaffè chiama 
questa, non solo col nome di corsiva romana media, ma anche 
corsiva imperiale {Kaisercursive) . Però il Paoli dice a ragione, 
che tale scrittura fa quasi classe da se, e che non rappre- 
senta tanto un momento storico dell'arte grafica, quanto 
una maniera speciale di cancelleria. À me invero ricorda 

* Facs. ivi, tav. 19. 

• Facs. ili Chàtelain, tav. 30. 
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quella greca in uso presso la Corte Bizantina^ e di cui il 
MoNTFAUCON ci ha dato un saggio {Palaeogr, Graeca, p. 266); 
colla sola differenza ^ che in questa le interlinee sono più 
grandi; e le lettere più rotonde. Anche il Papiro CXIII del 
Marini, che è dell' anno 504, era stato detto dal Mabillon 
di scrittura Italo- Oreca. E, del resto, qual meraviglia? La 
Cancelleria non diventò bilingue dopo il trasferimento a 
Bisanzio del Romano Impero ? Le soscrizioni stesse de'papiri 
diplomatici non vedonsi miste di caratteri greci e di latini, 
anzi né ben latini talvolta, né ben greci. Vi si trova p. es. 
la ni e il delta colle forme del latino corsivo, che per altro 
furon quelle del greco antico pur corsivo. Il tau vi ha non di 
rado la^figura della ras latina dei papiri. Dicasi lo stesso 
della gamma. Una simile mescolanza di lettere greche e di la- 
tine ci danno le medaglie ed alcune lapidi del Basso Impero, i 
cui artefici debbono essere stati ora Greco- barbari, ora Latino- 
barbari. — E qui toccherò di un' altra importante quistionc. 

Una vera influenza bizantina é stata anche osservata 
nelle più antiche bolle che ci rimangano, o vogliam dire 
nella scrittura pontificia del primo periodo. Il Gloria la 
chiama minuscolo -corsiva. Altri la dicono longobarda (forma 
questa essenzialmente italiana). Io preferisco denominarla 
coirHARTTUNG curiale antica (alte-cUiriale) ritenendola un 
semicorsivo antico, della maniera cancelleresca. La menzio- 
nata influenza bizantina é stata invero avvertita, ed anche 
dimostrata dal sig. Alfredo Monaci; specialmente in una 
preziosa bolla di Pasquale I, che é di tipo notevolissimo. 
In generale, il minuscolo di queste vecchie bolle si distin- 
gue pel prolungamento eccessivo delle lettere coll'asta; anzi, 
in certi nessi ed in alcuni tratti accessori, si avvicina al 
corsivo; e son di questo molte lettere, come molti conca- 
tenamenti di parole. La scrittura poi ha tanto più d^l corsivo, 
quanto più antico è il documento. 

Nelle bolle di quel ch'io chiamerò prim^ periodo, si 
trovano lettere che si discostano essenzialmente dalla forma 
comune; né ritrovandosi altrove, danno a tutto l'insieme 
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'^^^^^fll^lfSlwl 6l''él'B peculiare. Anche Ìl Marini 
II^S^-HJ^v^ilfl lSI£H<!»i'»ttere delle bolle papira- 
"~' l'W JWSISWS S^B''&^^'* corsivo romano, ha però 
ÌH$lf8^H^J^''*B^9f8^" mostra lo studio di con- 
.MlMl'|0H3lMàlllftt^l>')stolica. Valga ad esempio 
i|m^^A^^»|||28tj||^j|f^&olla coda cosi inalzata, che 

t>atÌB^a*ta*B«gt B8;<aJare una y; la e si forma di 

|tSFiS^ft{SF!E4Sb^J$V'^'^^''^Ì ^^ ^ ^i confonde colla 

^Aa4i0B?nliÉ,'2S>^;i>.tf.A^o più unite, se le parole non 

beate, queste bolle, sino al 

jpecoli al tempo loro. Ancora 

I (pittura è bensì una minuscola, 

^^S;^<flK;a:jgojg^j^aj^rg{i;a ; le lettere si a^lutj- 

:oni di tratti a deformazioni, 

• L' a vedesi tuttora aperta, 

[Sca, secondo cbe si leghi alla 

"; k i, quando è unita, scom- 

nel nesso rif la g- è biz- 

; la r poco nulla si 

[barda, quasi simile all'a on- 

ùiifestaztoni di questa vecchia 

feto diPasquale 11(1099-1118), 

p un misto di caratteri antichi 

longobarda la scrittura pon- 

_^_ a proposito di questo longo- 

:^.v^t^dere, osservo, che nel Papiro 

S^if^il carattere è il eolito, aven- 

<;:^^gobardo, ne fu ripreso dal 

— -B'sB!' '^°^^"' si' fece toccar con 

|^>^*jj^3e prima dell'invasione lon- 

Ma fece poi male il 

^ _ « gotico, sol perchè fatto in 

^??^»ffK*c|É "^i non è gotico; non è tongo- 
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Il Paoli scrive, che i papiri diplomatici del V secolo 
hanno già pienamente la fisonomia della corsiva nuova o 
medievale^ rimanendo in alcuni di essi qualche traccia delle 
forme più antiche. E cosi è. Il carattere corsivo o romano 
antico, che abbiamo nei Papiri, in quelli specialmente che 
contengono bolle e diplomi, sebbene ora più, ora meno al- 
terato secondo il capriccio degli scribi, tuttavia si mantiene 
sostanzialmente il medesimo dal principio alla fine. Chi sa 
leggere i Papiri del V, scrive il Marini, sa anche leggere 
quelli del X e dell' XI. Ciò mi fa propendere all'opinione 
del prof. Wattenbach, ed anche del Sickel ; i quali tutta 
la corsiva, anche nel suo più recente sviluppo, comprendono 
sotto Tunica denominazione di corsiva romana antica. Sempre 
Va e Vu, colla loro forma pressoché uguale; sempre la s 
e la r, che mantengono la medesima figura. Ma ristesse 
prof. Paoli, che adotta la classificazione di corsiva antica 
e nuova, prem^dievale e medievale, forse non riconosce 
anch' egli come indvhitata la continuità dì siffatta scrittura 
dai tempi romani al medio evo ? Né la continuità toglie la 
difformità (non sostanziale). Ninno dirà, che la bella e 
grande scrittura dei Papiri del V, del VI e del VII secolo, 
sia una medesima cosa colla scritfura rozza e piccola di 
quelli del IX e del X, come, ad esempio, del Papiro 99 
del Marini, che é dell'anno 852, e di altro carte raven- 
nati di que secoli. E anche da osservare, che ne' Papiri 
i nomi de' testimoni sogliono essere scritti di un carat- 
tere assai minuto, e differentissimo da quello dell' istru- 
mento. 

Ricapitoliamo : 

La CORSIVA ANTICA deriva dalla capitale. Infatti, nel- 
r età prima, ne riflette in sé l'influenza diretta e quasi 
esclusiva. È anzi una capitale deteriorata con molte let- 
tere di forma lineare. 

Dalla corsiva romana antica vien poi la corsiva nuova, 
con grandissima influenza della onciale. E, come ho detto, 
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IÌ!plMk>'tfk@i'W^Ìm>Ì^SL'tt-^^ i legamenti e Ì nessi alte- 

:«|i»:aisii|fj[ibitter.. 

«0 '^'SE^^^I0HnÌSlw A^^fi^e il luogo alla minuscola 

tÈfB^SFi!S''im\t,^imilfSf\in^E. h'a corsiva, senza la 
*^^^€'^tt13nt^fi^^jWLS^>^'^'°^°'^ ^^ Rescrìtti Impe- 
li'i'riJifijSw^SJ' ''^'"° "' '""'"■"' ■''' 

"■**■■"-"*- TTBaVi^S'ttl'i'inile è quella che presen- 
" ^Jlsil Vania. 







<SQ<ie9^i papiri diplomatici fin dal 
— ~" in antica lettera maiuscola, 
anteriori al 1200. Sparisce 
i§§i:j|ìnane però come lèttera su- 
""M^eik del XV. 

'p ad esempio, dell' anno 572, 
Snperatore Giustino II; vedi 
^! BOn cose da notarsi: l' esten- 
dili ad il, aperte, o scritte un 
C combinazione con un' altra 
^2 susseguente, la u non si 
l'h congiunta alla precedente, 
corsiva); il tratto principale 
Isa; d e q aperte se unite colla 

JSi i, come di «, secondo la 
_,_^ltra lettei'a (i è per lo più 
P^Ì^-^'^>^*^'' 1^ linea); la somiglianza 
<$!^il'^^t«uffSffì^s<!Snaai con qualsiasi lettera ecc. 

■i:-2-..Ls.i:S:=f 

*t]§:^&>^maBBÌma, attese la moltepli- 

^«<!^^ella scrittura. La legatura 

Igussorì, sforma talmente il ca- 

ole assai determinare dove fi- 
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nisca una lettera e dove cominci Taltra. L'aspetto intricato 
e confuso, che presenta il corsivo, è la prova suprema dei 
paleografi. Uà, ne'documenti anteriori al secol X e talora 
anche in quelli del X e deirXI; essendo aperta, si scambia 
colla u; la & colla c2; la e e la 6 colla tj la/, mancante 
di traversa, colla s; la 6 coirt; la r colla s. Bisogna met- 
tere molta attenzione, e nel corpo deiristesso docume'nto 
studiar sempre il rispettivo alfabeto. 

' XXVI. 

Minuscola rotonda. 

Nomi. Dicesi minuscola rotonda, minuta erecta, ro- 
mana, FRANCA, CAROLINA *. 

Aspetto. E un' onciale impicciolita, di schiette forme 
latine, non senza influenza della minuscola antica, con nu- 
merosi elementi presi dalla corsiva, però rimaneggiati con 
artistica eleganza, ed anche talora con elementi anglosas- 
soni. Le lettere sono staccate, ad aste corte, le une indi- 
pendenti dalle altre. Le parole separate. — I quattro carat- 
teri propri della minuscola non corsiva sono : a, e, m, n. 

Storia. Nasce, innanzi tutto, dalla scrittura capitale , 
per mezzo deiroNoiALE. Però nella sua primitiva formazione 
ha influenza non piccola anche la corsiva. Infatti i codici 
deir età carolina serbano in parecchie lettere il modello 
corsivo ; e la scrittura minuscola tanto più se ne discosta, 
quanto più coli' andare del tempo assume una forma arti- 
stica; ma pure alcuni clementi corsivi le rimangono sempre. 
In altri termini, ha un periodo di preparazione; ma non può 
dirsi costituita, che dopo il sec. Vili. Le riforme di Carlo 
Magno, attuate per mezzo del monaco Alcuino, surrogano 
così la minuscola rotonda all'oNCiALE ed alla semionciale 
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cursiva. 



La scriptura minuta erecta si contrappone alla scrittura minuta 
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ne' codici; alla corsiva ne* documenti comuni, segnando un 
essenziale rinnovamento artistico, e il principio ben deter- 
minato di un'epoca storica. Siccome, in quella prima Ri- 
nascenza, si avea bisogno di scriver molto e bene, e V arte 
medievale non avea prodotto nulla ; niente di più naturale, 
che si ricorresse ai modelli classici tuttora vivi. Nelle 
Isole Britanniche la calligrafia era già in fiore (come dirò) 
almeno da due secoli , e il gusto calligrafico squisitissimo. 
Alcuino poi, ed i suoi monaci anglosassoni aveano il sen- 
timento, la tradizione, il metodo della <;alligrafia romana. 
Perciò nelle lettere de' più bei manoscritti carolingi vedesi 
un'imitazione evidentemente intenzionale e studiata de'tipi 
della paleografia monumentale degli antichi tempi dell'Im- 
pero, soprattutto delle forme calligrafiche del II secolo e del- 
l' epoca de' primi Antonini. Le maiuscole nel loro classico 
paludamento erano poco maneggevoli, e la corsiva troppo 
plebeiamente rozza: pure, in chi avesse sentimento d'arte, 
era possibile temperare i nobili elementi delle prime colla 
pratica attitudine della seconda ^ E cosi fu. Gli scribi 
del IX presero, lo ripeto, dalla capitale, dall'oNCiALE, dal- 
l' antica MINUSCOLA gli elementi di una scrittura più leg- 
gibile, più dolce, più bella della precedente : e, in un tempo 
semibarbaro, crearono quegli ammirabili tipi carolini, non 
isdegnati dagli stampatori stessi del Rinascimento. Chi non 
ha inteso parlare dei Capitolari di Carlo Magno sulla cor- 
rezione de' libri? della scuola da lui fondata in S. Mar- 
tino di Tours, presieduta da Alcuino stesso, monaco inglese 
dell'Ordine di S. Benedetto, e delle altre scuole mona- 
stiche somiglianti? Il primo esempio datato della minu- 
scola FRANCA sarebbe del 778. Essa è matura nella Bibbia 
di Carlo il Calvo , offerta a costui da Viviano Abate di 
S. Martino di Tours. Prevalsa nel IX, dopo una lotta col 
CORSIVO, si migliora ognor più dal IX in poi, e progredisce 

* V. Paoli, La Storia della Scrittura nella storia della Civiltà, 
Discorso, Firenze, Le Moanier, 1888, pag. 12. 
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continuamente verso la perfetta eleganza e la perfetta re- 
golarità *. In sostanza, la minuscola rotonda per il tempo 
e por il luogo d'origine è detta carolina o franca, ma 
sotto il rispetto artistico è puramente romana. Nel X , si 
osserva nella carolina un deciso avviamento verso le forme 
moderne (p. e. il famoso giuramento d' alleanza de' figli di 
Luigi il Bonario ha un fare tutto romano). Ma ecco, ne*co- 
dici minuscoli del secolo XII, i tratti rotondi cominciano a 
diventare acuti; V ogiva fa capolino nella scrittura; princi- 
piano i lineamenti superflui ; la semplicità cede il posto alla 
ricercatezza; nasce la scrittura gotica *. 

Il Paoli, nella seconda edizione del suo Programma , 
ha distinto con maggior precisione , insieme ai paleografi 
tedeschi e francesi: 

a) Minuscola carolina primitiva, che va dalla fine del 
sec. Vili al IX. Ha formo semplici (egli scrive) d'una sem- 
plicità che rasenta talora la rusticità^ ma però sempre con 
certa nativa eleganza. Vi son tracce di corsivo: p. es. nella 
lettera a aperta. 

b) Minuscola neocarolina propria del secol X, che si 
distingue per Y abbandono della forma arcaica di a aperta, 
ma anche per T andamento pesante, la grossezza de' tratti, 

* Sui calligrafi della Scuola di S. Marti.io di Toirs uel sec. IX , 
vedi L. Delisle, Mémoire surVècole calli'jraphiquede Tours, Paris, 1885, 
stampata fra le* Memorie dell' Accademia delle Iscrizioni e Bello Lettere. 
Questa Dissertazione ha recato un prezioso contributo alla storia delle 
origini della minuscola, coufermaiido alla Francia Carolingia il merito 
del rinascimento delle forme calligrafiche romane. L'opuscolo del De- 
LiSLB è corredato di cinque tavole eliografiche , che rappresentano le 
forme maiuscole e minuscole , rinnovate o introdotte dalla scuola di 
S. Martino di Tours, e di là propagatesi per le scuole e per gli scrit- 



f tori di Francia e di Germania. 



' ^ La riforma carolina si estese daper tutto, e perciò anche in Italia 

I ed in Roma. Minuscolo di tipo prettamente romano, anteriore alla 

1. detta riforma, o del tem] o di Adriano I, è il famoso codice del Liber 

DiurnuSj che si conserva nell'Archivio Secreto Vaticano. 
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I CT"^ gotica - Umanistica. 




I^riodo (XIII-XV) Bon due: 
ROMANA DEL RlNASCIMENTO. 



^Ca da'prischi Ooti; questi ebbero 
termine convenzionale, ia- 
cFdo i Maurini) dìceai ooTitA 
'■FjifH quella, ora acuta e serra- 
ihe ci ha di sé lasciato i tanti 
_ 'chivi e nelle nostre biblio- 
.*^iama angolare, il Guéraed 
Divagale (MSnchsehrift) vera 
'i^^ljSassicità romana; né bene fu 
e beneventana. Mentre la 
_ '.(il ultima manifestazione di 
lifi^^ Conventi, per opera di frati 
:«iondano e pagano, e dall' in- 
tuente in pubblico ' potrebbe 
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zionCj passa al manierismo^ esagerata, degenera in una scrit- 
tura tutta punte ed angoli. Come nelle arti del disegno, 
le linee semplici e modeste cedono il posto alle contorte e , 
sovraccariche; cosi i caratteri romani^ tondi ed eleganti, dan 
luogo agli ornamenti superflui, alle appendici inutili, sJra- 
heschi capricciosi, b! trattolini parassiti, sJ prolungamenti esa- 
gerati *. Ma la vera proprietà caratteristica della scrittura 
GOTICA è d'avere sostituito alle liitee curve le angolose e 
taglienti, con questo dippiù, che il corpo delle lettere è grave, 
con forte pressione della penna, e i tratti, che congiungono 
i diversi elementi di una lettera, leggerissimi. Talor si di- 
rebbe (specialmente se si parli dell' epoca più bella) che il 
MINUSCOLO GOTICO de' manoscritti non sia gran fatto diverso 
da quel che lo ha preceduto. Eppure non è cosi. L' aspetto 
generale è tutt' altro. Una pagina del tempo di S. Luigi 
sarà tracciata con carattere della stessa specie che una 
pagina del tempo di Ugo Capoto; ma l'insieme sarà del 
tutto differente. In sostanza, il gotico è una trasformazione 
della minuscola carolina, ma trasformazione di schietto ca- 
rattere medievale. Si generò sul ceppo della scrittura latina, 
ma trasformandone le forme quadrate e rotonde in angolose. 

Storia. E nella seconda metà del duodecimo, che la 
GOTICA prende a palesarsi. Parecchi codici di questo secolo 
presentano un certo carattere indistinto di semirotondità e 
semiangolarità, che non sapresti come classificarli, se tra gli 
ultimi monumenti della minuscola carolina perfezionata 
i primi della gotica *. Nel XIII, le scritture delle varie 

* Osserva il Wattenbach n^W Anleitung (p. 36 della terza edi- 
zione) che ad alcuni amanuensi del XII secolo piacque di prolungare 
superiormente Tasta destra dell* A in modo da renderla simile ad un d. 
E così è pure in un diploma di Filippo l (a. 1068) nel De Re Diplo^ 
matica del Mabillon, e in tre altre carte francesi nei Facsimilés de 
VÈcole des Charles, ai nn. 37, 40 e 45, degli anni 1054-58, 1060 e 
1208-11. 

* V. Paoli, Op. cit. pag. 15. 
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nazioni europee smettono la forma propria; vestono Tango- 
lare; e tutte, press' a poco, si somigliano : trasfoitnazione 
grafica, che il De Wailly pel primo ha messo in chiaro. 
Ben inteso che, fissando il XIII, lo dà solo come equidi- 
stante fra il principio delVtisanza nuova e il tei^mine di 
quella vecchia, non potendo alle abitudini umane applicarsi 
legge rigorosamente amtmetica, né esìstendo per quelle mu- 
tamenti istantanei quasi per generale convenzione. Era 
l'epoca del pieno sviluppo della Scolastica nella scienza, 
del misticismo nelPàrte, ed anche dell'operosità de' nuovi 
Ordini religiosi. Era l'epoca, in cui, nell'architettura cri- 
stiana, allo stile basilicale romano ad arco tondo sostituivasi 
il cosiddetto stile gotico con gli archi acuti, e con le cuspidi 
che s'innalzano al cielo. Nella sfragistica piemontese (per 
citar un esempio paleografico) il trapasso da una scrittura 
all'altra risulta più che mai evidente percorrendo le tavole 
che illustrano l'opera insigne di Domenico Promis, SigiUi 
dei Principi di Savoia (Torino, 1834). Vi si riscontra la 
mutazione abbastanza spiccata, appena si passa la metà 
del XUI. Per due secoli pertanto, il già detto e il susse- 
guente, la scrittura angolare tiene ovunque campo indispu- 
tato: fenomeno parziale di tutto un sistema di vita sociale 
ed artistica ^ Si sovrappone e contrappone alla minuscola 
CAROLINA e alle scritture nazionali. Dal GOTica incipiente 
e CRESCENTE passiamo al gotico dominante^ questo si per- 
feziona, si corregge, acquista la sua bellezza. Nulla ò più 
facile a leggere, che un ms. del XIII. In Francia, l'epoca 
più brillante della scrittura gotica è, senza dubbio, il 
regno di S. Luigi. Ne' codici e ne' diplomi, si presenta essa 
in cosi bello aspetto, che i paleografi francesi, tra le varie 
scritture gotiche, son obbligati a menzionare con ispeciale 
onore la ludoviciana. La Bibbia della Regina Bianca è bel 
monumento della gotica perfezionata; splendida prova della 
rinomanza artistica, a cui sale la scuola parigina. Sotto i 

* V. Paoli, p. 14. 
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primi ValoiS; il gotico è ancora grazioso e regolare, soprat- 
tutto ne' mas. di lusso e ne' libri d' ore. Nelle carte la linea 
iniziale diviene, come dice il Lecoy de la Marche, il ter- 
reno d'un assalto di eleganza. 

Ce ne soni que festons, ce ne soiit qii*asti'agalcs. 

Nel XIV il GOTICO diventa manierato, mentre nel XIII 
tuttavia conserva molto del minuscolo prevalente nell'età 
anteriore. 

Ma, dopo che questa scrittura, per più di due secoli, 
ha, con meravigliosa disciplina, serbato i suoi fondamentali 
caratteri malgrado la grande distanza de' tempi e de' luoghi, 
la lotta sopravviene nel XV. Ove la stampa compare, scom- 
pare lentamente la calligrafia. Uno de' più importanti ceti 
del medio evo rientra poco a poco nel passato. Eppur la go- 
tica resiste quanto può al rinnovamento umanistico; nel XVI, 
non è ancor morta. Anzi quella corale è allora appunto che 
fiorisce (Piscicelli-Taeggi). La stampa bambina vuol far 
credere, che è scrittura gotica. In Ispagna, la minuscola 
GOTICA è adoperata per tutto il XV, e la corsiva pur gotica 
almeno fino allo scorcio del XVI. In Francia, il gotico 
maiuscolo rimane nelle iscrizioni lapidarie e nelle monete; 
il MINUSCOLO nelle stamperie fino alla metà circa del XVI; 
il CORSIVO non vi. è scomparso nel XVII, anzi non ancora 
del tutto finito nel XVIII. Finalmente, la scrittura gotica 
resta nazionale in Germania, ove oggi due se ne hanno, la 
tedesca e la latina ^ 

Caratteristiche. Si fissino bene le caratteristiche del 
gotico. Esse dunque sono: 
a) Vangolasità; 

* Può vedersi néìV Albtim^Quantin un facsimile de' Miracles de 
Notre Dame (metà del sec. XV) che ci rappresentano la scrittura ado- 
perata dai copisti fiamminghi, ai quali devesi la maggior parte dei 
mss. di Filippo il Buono Duca di Borgogna. 



II 






k?i«' 



SssS.* 



igi^" 



H*: 


&i^ 


#3 isf> * 


P' 


ÌÌ»i> ^ 






legamenti e la <;) 



' il'A*'mVwtfSi%1''C3ri8l1r'''^r che è spinta all' eccesso 




-•H* -..'?. .•?.'£' 



'atftrejjiafttre,' 

dittonghi che maacano; 
'come un setU; mtchì e nichil 
congìuDgimeiitì delle pre- 
segneotì. 



SSiniSb!»^@PM4É> °^^ la s e la t, a spropor- 




i^ìQfì con un tratto orizzontale 

""■'jBliDgo, al disopra della linea 

i sotto in bianco) aou proprie 

ree. xn e xm. 

>R81VA. GOTICHE. La MAIUSCOLA 

:E (quale si vede nelle iniziali 
in gran parte, dall'alfabeto 
curve e prolungamento esa- 

IgiNGRANDiTA, coE linee raddop- 



_ Mce o lineetta orizzontale verso 
g!cf^K^^|ó|Sniel carattere gotico epigrafico. 

J'Éà^l&nte nella seconda mela ed a 
^^ì?l?^a&:^^^' ^^ LETTERE CAPITALI 8Ì 
^i^-i^m^^^nerale aubisoe mutamenti; sì 
!^ÌÌ|:w^:ì^o in alto; può, insomma, di- 
Ì^;Dig>]^.'Ìij|^!^<^3£càji^)'niazione che operasi nella 
_.»..». .»>.ca.*«».».u».^^ nell'architettura stessa'. 



** "^""•'"^"*™'"*' '""^B lucchese) nel uaiuscoui gotico 






/ 

t 



61 

Scolio. Diconsi goffe le maiuscole gotiche capricciose, 
fornite di punti e di tratti in parte molto grossi ed in parte 
molto esili. 

La MINUSCOLA GOTICA (l' ho già detto) ha forme, in so- 
stanza, non diverse da quelle della romana: se non che, 
neir una, i tratti appariscono angolari e nell* altra rotondi. 
La prima poi si presenta 

a) talora pesante, e molto angolosa; 

b) tal altra piìt piccola, pih fina e meno angolosa, con 
sensibile ritomo al minuscolo romano. 

Scrivendosi molto in questi secoh, in cui domina il 
gotico (specialmente da teologi, filòsofi e legisti) si sente 
il bisogno di una scrittura più rapida: non può quindi non 
riapparire il coesivo. Incomincia appena nel XIIL. Si dilata 
dalla seconda metà del secolo in poi. Diventa difiìcile, in- 
tricatissimo nel XIV, talché i segni abbreviativi veggonsi 
incorporati alle lettere, - La regola per distìnguere il cor- 
sivo dal minuscolo è sempre quella: attendere, se le lettere 
siano staccate, distinte, a timitio posata, o pur no. - Vi son 
poi caratteri, che il De Wailly chiama misti, e che par- 
tecipano della lentezza del minuscolo e della speditezza del 
corsivo. 

Differenze nazionali e regionali. Le scritture goti- 
che SPAGNUOLE, francesi, TEDESCHE del secondo periodo 
hanno (malgrado il carattere generale) certe differenze. In 
Germania e in Inghilterra p. e. il gotico de'mss. è molto 
più acuto ed angoloso, che in Francia. In Italia, e in genere 
nei paesi meridionali , suol essere meno angoloso ; talora 
anche s' ingentilisce in una mite semigotica rotondeggiante, 

a forma acuta non prevale così come nel minuscolo, specialmente se 
si tratti di maiuscole ornamentali. I minuti ornamenti, anche nello 
stilo ogivale, non perdono la tendenza al tondo, che sarà sempre pre- 
ponderante nell'estetica artistica. 
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TICA, primo l'abbandona, facendo rivivere le belle e pure 
forme romane. 

Scolio. Osservano giustamente il Delislk e il Paoli, 
che V alfabeto minuscolo, di cui oggi si servono i nostri stam- 
patori, è statO; per cosi dire, calcato su quello che venne 
adottato nelle chiese di Francia dopo il tempo di Carlo Ma- 
gno, e sotto r influenza di lui; carolino infatti era stato il 
tipo voluto riprodurre dagli scribi italiani dfel XV. Una 
scuola di calligrafìa franca fu, ad esempio, istituita in Fi- 
renze da Niccolò Niccoli, al quale son dovuti i codici più 
antichi che privilegiano la Mcdiceo-Laurenziana. Cosi, re- 
staurata in Firenze ne' primissimi anni del XV, la scrittura 
carolina, si rese di là generale per tutta V Italia, e fu quindi 
adottata dalla stampa. No, non abbiamo difficoltà a ricono- 
scerlo. Firenze e V Italia debbono alla Francia il bel carattere 
minuscolo rotondo del quattrocento; però la Francia lo riavrà 
poc' appresso da Firenze e dall'Italia sui principi del XVI. 
Non dimentichino intanto i moderni tipografi, che^ è merito 
de' copisti italiani del Risorgimento aver loro fornito il mo- 
dello del carattere rotondo, successivamente adottato nella 
maggior parte delle stamperie, e conosciuto sotto il nome 
di carattere romano. 

XXVIII. 
Terzo perìodo - I secoli moderni. 

Le SCRITTURE MODERNE derivano: i 

a) dalle nazionali del medio-evo, di Francia, Inghilterra, 
Spagna ecc. che, attenuate durante il regno della gotica, 
insorgono al cader di questa; 

b) dalla gotica stessa; 

e) dall' umanistica, da cui prendono origine le nuove 
FORME ITALIANE, cho si propagano negli altri paesi verso 
il secolo XVII; 
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La GOTICA dal XIIl al XV. 
L'umanistica è propria dell' istesso XV. 
La CORSIVA sempre a lato delle altre. 
Le MODERNE dal XVI in poi. 



XXX. 
La scrittura e la civiltà. 

La 8cHttura è un* arte come le altre e specchia la civiltà. 

La SCRITTURA GRECA, fina, serrata, elegante riflette il 
genio della gente greca. 

La ROMANA, larga e maestosa, risponde air indole del 
popolo re, la cui civiltà assorbe quella dell' Attica e le suc- 
cede, come Cicerone succede a Demostene, il Panteon al 
Partenone. 

Sotto i BARBARI, le abitudini restano profondamente ro- 
mane, e i conquistatori sono conquistati da' vinti. Cosi la 
SCRITTURA romana costituisce il fondo delle medievali o 

BARBARICHE. 

Ne' secoli però della barbarie, il disordine regna, la so- 
cietà non ha trovato la sua via. Parimenti, la scrittura è 
esitante; non v' ha più regola fissa e generalmente accettata; 
si sente bisogno d' una riforma. 

Nasce il sacro romano impero; con esso, il tipo del 
PERFETTO CIVILE CRISTIANO s' impone a tutta la Cristianità. 
Non altrimenti la minuscola carolina s'impone ad ogni 
nazione d'Occidente. La calligrafia riflette l'architettura 
romana coi suoi portici e colle sue decorazioni. < In un mo- 
mento solenne (scrive il Paoli) nel quale il medio evo rice- 
vette, per dir cosi, una consacrazione ufficiale, in codesto mo- 
mento appimto, avviene nella calligrafia un risveglio, quasi 
direi una nuova incarnazione di romanità ^ » 



* La Storia della Scriltura nella Storia della Cicilia, Discorso ecc. 
Firenze, Le Monnier, 1888, pag. 8. 
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Comincia, in arte, la prevalenza della forma acuta, il 
regno deiroGivA; s'innalzano le guglie delle gotiche catte- 
drali; drizzasi la torre altissima di quella di Strasburgo; le 
torri del Duomo di Colonia vanno dieci metri più su della 
cupola di S. Pietro; soUevansi gli archi diventati acuti; sor- 
gono eccelse le guglie e i pinnacoli e i frontoni ; le statue 
si arrampicano su su per le pareti. Tutto sale, tutto stacca 
gli occhi dalla terra, tutto solleva lo spirito al cielo. Anche 
r esagerazione della Scolastica rende gli spiriti acuti, pun- 
tigliosi. — Qual meraviglia? La punta, T angolo dominano 
ugualmente nella scrittura. 

L'edifizio gotico del XV crolla in faccia alla ricomparsa 
de' modelli antichi. — H carattere monacale dà luogo al- 
l' umanistico del Risorgimento. 

Termina il medio evo. - La stampa prende il posto 
della calligrafia. - La scrittura cessa di essere un'arte. 

Oggi non v'è più civiltà originale od arte nazio- 
nale. - Né più scrittura propria di ciascun paese; almeno, 
che tanto risalti quanto ne' secoli del medio evo. 

Non più unità di fede e di pensiero. Siamo nel secolo 
delle proprie convinzioni ! - Non più tipi comuni dello scri- 
vere com'era nell'età mezzana. Quanti individui, altrettante 
scritture, 

XXXI. 
Criterio grafico. 

Il capitale, r onciale, il minuscolo e il CORSIVO dei 
manoscritti non sono il capitale, Tonciale, il minuscolo 
e il CORSIVO delle iscrizioni e delle carte. 

H MINUSCOLO de' CODICI, per quanto tracciato con cura, 
non ha quella nettezza di linee e quella eguaglianza di corpo, 
che si vede nel lapidario (eccetto qualche iscrizione dei 
secoli più rozzi, che, per imperizia di tagliapietre illetterati, 
è più irregolare delle scritture del più frettoloso copista). 
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Perciò le regole proprie alla paleografia de' manoscritti non 
sono completamente applicabili a qaella delle iscrizioni mu- 
rali (nelle quali quasi costantemente si è fatto uso di ca- 
pitali, come pe' suggelli appesi alle carte). Cosi anche la tra- 
sformazione, già da me notata, dei caratteri avviene più 
rapidamente nelle scritture a mano, che non nelle epigrafi. 
Nei suggelli procede presso a poco contemporanea a quella 
delle lapidi. — A quel modo poi, che dalla calligrafia de* codici 
alla calligrafia lapidaria vi è gran distanza, né si deve adat- 
tare all'una ciò che appartiene all'altra; non altrimenti i 
CODICI han qualche cosa di più artificiale, siccome opera 
di COPISTI DI mestiere, che non abbiano i diplomi, e tanto 
meno le carte. Corrado de Mure, nell'anno 1275, scri- 
veva: « Alia manus requiritur in quateniis conscribendis 
(de' codici) et alia in epistolis, Pliires enim scriptores et 
scmptrices qui bonam vel competentera formant litteram in 
quaternis, nullo modo vel vix sciunt habilitare mamim ad 
epistola^ scribendas *. » 

La. scrittura inéomma (a passar delle lapidi) altra è 

CALLIGRAFICA od ARTISTICA, altra COMUNE TACHIGRAFICA; 

questa propria de'nofai, quella fiorita nella dolce quiete* 
de' chiostri. La calligrafica bella, rotonda, chiara, rego- 
lare; la COMUNE meno accurata, non punto scritta pe'posteri. 
La forma l'udimentale è la stessa, eppur la differenza dà 
subito all'occhio. Che meraviglia? Le carte esprimono 
una necessità sociale, e se ne trovano in tempi di civiltà 
bambina. I codici mostrano Vefflorescenza dell* arte, e pre- 
suppongono una relativa cultura. Nelle carte è gran va- 
rietà. Nei codici, la mano segue sempre un andare. Ma 
prima è lo scriver comune, poi il calligrafico; come prima 
il dialetto, poi la lingua illustre; prima la natura, 
poi I'arte. 

Parimenti le capitali de' privilegi e delle bolle (spe- 
cialmente ne' monogrammi) non poco si avvantaggiano sulle 

* In Quellen zur Bayer, Geschichte, IX, 439. 
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ed i titoli ornati non sono anteriori airVIII. Le dette ini- 
ziali diconsi ricamate, rabescate, istoriate secondo che sono 
eseguite a ricarni, a rabeschi, a trofei, a teste, ad uccelli, 
a serpenti, a fiori. Spesso van dipinte a colori ed in oro. 
Non di rado occupano intiere pagine^ specialmente le prime 
de' CODICI. D* ordinario, chi le delinea e dipinge non è chi 
scrive il codice. Da ciò provengono le lacune in bianco 
de' manoscritti. 

i) Secondo Tuso delle antichissime scritture, come ezian- 
dio può vedersi nei Papiri Ercolanesi, il titolo vedesi ripetuto 
in fine di ciascun libro. 

k) I titoli a grandi capitali ed onciali, che s'incontrano 
ne'coDici, indicano l'epoca dal IX al XII. Dal XIII al XV, 
i titoli si scrivono a caratteri grossi si, però minuscoli. 

l) Le minuscole de' diplomi hanno le a^te pih prolun- 
gate, che le MINUSCOLE de' MANOSCRITTI e delle carte non 
abbiano. 

m) I caratteri oblunghi nella prima linea de' diplomi, 
e le firme gigantesche ne' medesimi appartengono al primo 
periodo della scrittura. L'uso di queste lettere lunghissime 
ed esilissime proviene dagli antichi Romani. 

n) La sostituzione del maiuscolo ornato al carattere 
OBLUNGO è propria del secondo perìodo. 

ó) Come le aste prolungate, e cosi le legature e t, s t 
si moderano nel secondo periodo. 

p) La SCRITTURA LAPIDARIA GOTICA è diritta e regola- 
rissima, essendo disegnata. Quindi, la maiuscola gotica dei 
MARMI e delle materie dure è più semplice e più bella di 
quella de' codici e delle carte. La gotica calligrafica, 
benché non si allontani essenzialmente dalla gotica lapi- 
daria, ha, ne'capoversi, oltremodo protratte le estremità di 
alcune lettere, spesso circondate di disegni a colori. 

q) La MAIUSCOLA gotica ne' manoscritti suolsi colorare; 
ne' diplomi no. 

r) Nelle carte comuni, essa manca affatto del contrasto 
tra le grossezze e le finezze delle diverse parti della lettera. 
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e suol presentare tale irregolarità di tratti; da renderne 
talora irriconoscibile la figura senza l'aiuto del contesto. 

s) La MINUSCOLA GOTICA è adoperata, per le lapidi e 
pe' SUGGELLI, non prima del sec. XIV. 

t) Nelle CARTE comuni del XIII, va essa sempre più 
avvicinandosi alla corsiva pur gotica, che prevale nel XIV. 

u) Nelle MONETE, la giusta lettura non è facile anche ai 
più esperti, se trattisi di monete non patrie o sconosciute. 

v) In esse, la forma delle lettere romane sostituite al 
gotico al semigotico indica tempo tardivo. 

x) Una forma di M, che pare piuttosto una N, è usata 
sulle antiche monete genovesi. 

y) Nel sec. XIV correva, specialmente in Francia, un 
pezzo monetario col nome di grosso tomese all' o spezzato. 
Esso era inferiore al grosso di san Luigi; questo essendo a 
sua volta contraddistinto come tomese alVo rotondo, certo 
a cagione della forma di questa vocale diversa nelle due 
specie di moneta. 

z) Nelle carte nautiche e nei portolani (avverte il Desi- 
moni) la paleografia non è indizio sufficiente a rilevare la 
data, a cagione del servilismo onde i cartografi copiavano 
materialmente con antica scrittura i modelli dei loro padri 
e predecessori, come mestiere di famiglia o di consorteria. 

XXXIL 

Scritture nazionali. 

Si riducono a queste quattro; 

a) La CASSINESE-LONGOBARDA, impiegata in Italia. 

6) La FRANCO-GALLICA MEROVINGICA, adoprata in 
Francia ed in Germania. 

e) La VISIGOTICA, propria della Spagna. 

d) L'anglosassone, o irlandese, in uso nelle Isole Bri- 
tanniche. 

La vita delle scritture nazionali è tra il VII e il XIII sec. 
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XXXIII. 
Scrittura cassinese-longobarda. 

Nome. Il Mabillon la chiama longobardica, e scrive a 
torto, che i Longobardi, discesi in Italia nel VI secolo, vi 
abbiano reso comune la loro scrittura. Invero, non si hanno 
carte originali in quei caratteri, sincrone al regno Longo- 
bardo (568-772); bensì diplomi e codici, che giungono alla 
metà del XIII e cominciano dall'810, quando la potenza lon- 
gobarda si spegne. Di questa tardiva manifestazione la ra- 
gione è: Quei barbari (come gli Ostrogoti, che nella signoria 
d'Italia li precessero) si tennero distinti dal popolo conqui- 
stato; a sé il governo e Tuso delle armi; ai vinti, lettere ed 
arti} queste pertai^to mantennersi, benché corrotte, di stile 
ROMANO. Messo però fine da Carlo Magno alla dominazione 
de' Longobardi, le due razze, romana e tedesca, finalmente 
Bi fondono; nelle arti appare il carattere e l'indole germa- 
nica, e (simile all'architettura romano-barbara de' Magi- 
stri Comacini) si costituisce la scrittura lombarda o lon- 
gobarda. 

Altri la chiama littera beneventana, perché usata 
nel Ducato di Benevento *. Ma e non lo fu pure oltre il 
Ducato ? 

Meglio sarebbe dirla gassinese, perché più largamente 
diffusa in quelle regioni, in cui maggiore era il numero delle 
cassinosi badie. Colla loro statistica infatti può tracciarsene 
il cammino; seguirla a S. Nicola della Cicogna, a S. Maria 
dell' Àlbaneta, a S. Liberatore alla Majella, a S. Sofia in Be- 
nevento ecc. Né manca un piccol numero di scribi francesi. 



^ La denominazione di littera beneventana risale fino al secolo XIII. 
V. Borgia, Mem, Stor. di Beìievento, t II, p. 281; De Vita, Antiq. 
Benev. t. II, p. 445. 
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esercitatisi ad imitarla. Trattandosi però di quella forma di 
scrittura, che dal secolo IX in poi si disse longobarda, e 
dai Cassinosi venne largamente adoperata e nella loro Badia 
recata a maggior perfezione, sarà più esatto denominarla 

LONGOBARDO-CASSINESE. 

Per intender la storia della scrittura cassinese, è me- 
stieri ricordare quella di monte cassino *. 

Storia della badia. Fondata (528) da s. Benedetto di 
Norcia (480-544), una delle figure storiche più belle che 
ci offi*a il primo medio evo, vien messa a ruba e soqquadro, 
nel 589, da Zotone, primo Duca di Benevento. I monaci 
fuggono, portando seco la Regola scritta dal Santo e al- 
cuni codici. Vengono a Roma, ove benignamente li accoglie 
Papa Pelagio II; costruiscono un monastero presso il Late* 
rane, e vi abitano per circa 130 anni. Cassino intanto non 
rimane deserto: alcuni restano a custodire la tomba del 
Patriarca. 

Sotto Papa Gregorio II, viene a Soma il nobile Petro- 
nace; costui, tolti compagni alcuni monaci del Laterano, 
prende a rilevare (718) la famosa Badia. Gisulfo, Duca di 
Benevento, ne è splendido donatore. Al 748, Garlomanno, 
figlio di Carlo Martello, si rende monaco, e Petronace de- 
stina a guardiano di pecore questo fresco reggitore di popoli. 
Un anno dopo, Rachis, Re de' Longobardi, rassegna la co- 
rona in mano della nazione, e, ad esortazione di Papa Zac- 
caria, chiede ed ottiene il monastico saio. Al 775, Adelardo, 
cugino di Carlo Magno, entra nella famiglia cassinese. Ne 
è decoro Paolo Diacono della Chiesa d'Aquileja; nato in 

* Taluni censureranno forse, come inutili, questi richiami storici, 
che ho voluto premettere alle considerazioni paleografiche; ma io ho 
stoso il presente Compendio per la Scuola, e l'esperienza mi ha inse- 
gnato, ch'essi sono opportuni per mostrar le intime relazioni fra le 
vicende politiche e le scritture nazionali, per meglio apprezzare ì codici 
di cui produco i sa^^gi nella Scuola stessa e per destar passione verso 
le cose del medio evo. 
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Cividal del Friuli da Wamefrido e Teodolinda; cariBsimo a 
Rachis e Desiderio; poi (vinto quest'ultimo) monaco a Cas- 
sino, ove scrive V istoria di sua gente. Al 797, Qisulfo della 
casa dei Duchi di Benevento, succede a Teodemaro nel 
governo della Badia. AH' 81 7, Radelchi uccide il Duca Gri- 
moaldo; poi, raso i capelli, veste V abito di monaco. Monte 
Cassino è faro solitario di scienza, che gloriosamente ri- 
splende in mezzo alle tenebre dell'età barbariche; e, vero 
Stato fiorente in mezzo a quelli agonizzanti de' superstiti 
Longobardi, accoglie Y ultimo fiore degli intelletti della na- 
zione germanica. Nel IX secolo, i monaci Ilderico, Teofane, 
Ariperto, Erchemperto (continuatore di Paolo) onorano il 
cenobio, totius fons religionis et origo; e fanno fiorire la 
grammatica, la poesia e la storia sotto i chiostri di S. Be- 
nedetto. Cassino intreccia le sue vicende con quelle del 
Ducato di Benevento. Sicardo, Siconolfo, Radelgiso, Adal- 
giso, Landolfo, Atenolfo passano sulla scena. Poi cominciano 
le scorribande saraceniche. La temuta colonia del Garigliano, 
per più di trent'anni, affligge Terra di Lavoro. L'882, i Mu- 
sulmani assalgono S. Vincenzo in Volturno; ardono; saccheg- 
giano ; uccidono parecchie centinaia di monaci, in parte soc- 
combenti colle armi in mano. Lamentevole ne' ricordi della 
civiltà è il fato di Monte Gassino. Una feroce masnada il 
diserta, in due assalti. Tanno 883. È scannato sull'altare 
l'abate Bertario, francese, uomo di battaglieri spiriti, di 
santa vita, di lettere sacre e profane. Quelli de'monaci, che 
possono sottrarsi alle scimitarre musulmane, riparano prima 
a Teano, poi a Capua. I riparati a Teano patiscono un altro 
incendio, e vi pere il preziosissimo autografo della Regola 
di S. Benedetto. Finisce il primo periodo, ed uno spazio 
di trentaquattr' anni segna la mina della Badia. 

Rinverde la speranza ne' rifuggiti a Teano. Il cenobio 
rinasce più ricco e più splendido; cinto di fortificazioni; ca- 
pitale di Stato confinante col pontificio; sede di Abate feu- 
datario e sovrano. Papa Agapito II ordina^ tornino a Cassino 
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i monaci, che nelle capuane mura disonestamente sen vi- 
vono (949). Abate Aligerno rileva il monastero, e muore 
(986) dopo trentacinque anni di santo governo, ei che Pietro 
A ; ' Diacono chiama, dopo Benedetto e Petronace, tèrzo fonda- 

V ■ / • tore della Badia. Al 974, vi si era ritratto Landolfo, prin- 

cipe ed usurpatore di Salerno, dopo vita scellerata. Venuto 
Abate Mansone (986-996) e intromesso sul seggio badiale 
per prepotenza de' signori di Capua, alcuni monaci emigrano 
e danno origine a' cenobi di Cava nel Principato di Salerno, 
S. Maria dell' Albaneta ecc. L' intruso, pe' suoi costumi, più 
che da monaco, da gran signore feudale, cagiona grande 
scisma fra i Cassinosi. Al 996, alcuni monaci il traggono a 
Capua, gli cavano gli occhi ed ei sen muore. Governa dal 
1022 al 1035 Abate Teobaldo, venuto da S. Liberatore alla 
Maiella, ove avea fatto scrivere gran numero di codici e 
donde avea forse recato seco quel Grimoaldo, diaconus et 
monachtbSy scrittore e alluminatore valentissimo. Al 1058, 
è levato al seggio cassinese Abate Desiderio; della stirpe 
de' prìncipi di Benevento; amico d' Ildebrando; chiamato da 
Pier Damiani Arcangelo de* monaci; meritamente riguar- 
dato pel più grande fra gli Abati Cassinosi; indi Papa Vit- 
tore III. Governa il monastero fino al 1087. Prende molta 
parte nei negozi della Chiesa. Riedifica la Basilica Cassinese, 
e ne promuove la consecrazione, compiuta infatti da Ales- 
sandro n. Segna l' apice della cultura intellettuale di quei 
monaci, ed in tempi, ne'quali son più fitte le tenebre del- 
l' ignoranza, fa su quel sacro monte fiorire arti, storia, dritto 
pubblico, poesia, medicina, scienze sacre e profane, e salva 
dall'oblio le migliori opere della classica latinità. Con lui 
termina il secondo periodo. 

Gli oscuri secoli del medio evo son divisi ed illuminati da 
tre massimi nomi: S. Gregorio il Grande, Carlo Maono, 
Gregorio VII. Monte Cassino spande nuova luce nell'XI, 
perchè vi crescono quegl' intrepidi monaci, che di quest'ul- 
timo seconderanno i disegni. Vittore III, nuovo fondatore 
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della Badìa; i^iuore ed il suo corpo è trasportato nella cap- 
pella sacra al martire san Bertarìo. H monaco Giovanni 
Gaetano^ offerto da'parenti a Benedetto sotto Abate Desiderio^ 
succede sulla cattedra santa s^ Pasquale U. E Gelasio II, il 
martire della lotta per le investiture. Fioriscono in questo 
periodo Leone MarsicanO; che trae alla Badia ancor fan^ 
ciullo e ne scrive la storia^ con larghezza di stile^ in tre 
libri; da S. Benedetto a Desiderio^ usando antiche scritture; 
Amato Cassinese, autore delP Yatoire de li Normant; Pietro 
Diacono, che continua; in quattro libri, la Cronica di Leone 
Ostiense, dal 1086 al 1138. Il terzo periodo, che comincia 
nel 1087 con Abate Oderisio, termina al 1282 con Abate 
Bernardo. 

Storia della scrittura. La scrittura italica de'secoli 
barbarici riveste prima la forma anglosassone, poi la lon- 
gobarda. Quest'ultima deriva dalla corsiva romana. L'in- 
troduzione della MINUSCOLA carolina non la distrugge; la 
migliora. Ne' codici longobardi dell' Vili e del IX, vedesi 
Va aperta; la p come Va chiusa; la r e la t, se unite, che 
si prolungano in giù; abbreviatura ninna o rarissima; le pa- 
role non tutte ancora divise; taluna a capriccio. Nel X, si 
rileva compiuta la longo barda- cassinese, e si perfeziona 
dopo la metà dell' XI. 

Possono anche qui distinguersi tre perìodi: 

I periodo (718-883) dall' Ab. Petronace all' Ab. Berta- 
rio. Di questo periodo solo otto codici restano per l'eccidio 
dell' 883, e l'incendio successivo: fra essi, un Albino Fiacco 
deir812, e V Anticimenon dell'Abate Bertario deir880 circa. 
I detti codici son di formato piccolo; quadrati o quasi; scrit- 
tura minutn e poco regolare; rozza e goffa con molti ele- 
menti corsivi; Va vi è aperta; doppia la d; la t tripla; le 
parole spesso indivise; i titoli de' libri e de' capitoli^ le ru- 
briche, gli incipit ed explidt di scrittura onciale o ca- 
pitale. 
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Il PERIODO (949-1087) dall'Ab. Aligerno all' Ab. Deside- 
Rio. Al 1058, la forma della scrittura cassinesb è giunta 
alla sua maggior perfezione. Rimangono famosi i codici Teo- 
baldini. H monaco Leone, al tempo di Desiderio; disegna e 
dipinge quelle magnifiche lettere a perle, che diconsi per- 
itate. Lo splendido Abate fa trascrivere un gran numero di 
codici. — Molti cimeli esistono degli anni che precessero il 
secondo periodo; fra cui quelli scrìtti in Teano, e gli altri 
in Capua, detti Capuani e vergati dal 915 al 949 in S. Be- 
nedetto di Capua. La forma delle lettere vi si trova fissata. 
La scrittura regolare, tondeggiante, più grande che nel I 
periodo. Le parole divise. Le rubriche e i titoli in caratteri 
longobardi. Maggiore il formato. — Esempi: la Regola fatta 
scrivere da Giovanni I, Abate di S. Benedetto di Capua 
(915-934)", il cod. 353, scritto mentr'eran quivi i Cassinosi, 
signoreggiantevi Pandolfo co'suoi Longobardi; una scrittura 
del monaco laquinto, quando Aligerno era tuttavia Abate di 
Capua; altro codice fatto scrivere dall'Abate Atenolfo (1011- 
1022); il magnifico ms. Teobaldino de' Morali di S. G-regorio; 
quello di num. 99, alluminato con arte perfetta dal monaco 
Leone. Non vi son lettere più grandi, ne di corpo più bello. 
Le cosi dette perlate veggonsi sopra un listello d'oro, usato 
assai frequente da' calligrafi cassinosi, con bella grazia ed 
armonia di tinte. 

ni periodo (1087-1282). Dall' Ab. Oderisio all' Ab. Ber- 
nardo. Avviene ciò che suole in arte: decadenza per esage- 
razione di forma. La minuscola va divenendo dura, ango- 
losa ; tende a rimpicciolire. La maiuscola si fa fiorita, poi 
goffa. Le GRANDI iniziali non han più la prisca severità; 
sono affettate. Ancora un pò* e la scrittura longobarda 
sarà trasformata nella gotica angioina, che si diffonde per 
amor di novità ed anche per intrinseca vaghezza. La storia 
di quella si compie col Commentario dell'Abate francese Ber- 
nardo I Ayglerio (1263-1282) sulla Regola. Esso ne è l'ul- 
tima manifestazione ne'mss., salvo ancora qualche rarissimo 
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esempio, che non va al di là del XIII. Nella lotta fra la scrit- 
tura GOTICA e le altre da lei soppiantate, queste, ognora più 
restringendosi ad un determinato numero di scrittori già in 
esse esercitati, più a lungo resistono ne'monasteri. Alla Cava, 
v'ha ancora un atto del 1257, sottoscritto da tutti monaci; 
ove il più gran numero delle firme è in caratteri romani, 
qualcuna però in longobardi, e, fra queste, quella di un mo- 
naco magister scholaCf che, naturalmente, si piccava di co- 
noscenze più profonde in calligrafìa. 

Codici. Monte Cassino ha una serie non interrotta di co- 
dici, dal VI secolo al XVI; non meno di 800; fra i quali 
232 di SCRITTURA LONGOBARDA. Altri di là emigrarono alla 
Vaticana, alla Laurenziana, alla Nazionale di Napoli, alla 
Mazarina di Parigi, nel tempo degli Abbati Commendatari. 

Scoli. Le grandi capitali cassinesi deirXI secolo son 
chiamate da taluni lettere bizantine. Certo vi è Tinfluenza 
artistica, che V Oriente esercitava allora suir Occidente. In 
quelle del XII, le forme sono ancora spigliate: vi è bella di- 
gradazione ne' colori; ma non più Tantica severità dì forme; 
in compenso, tale armonia ed eleganza, che T occhio vi si 
ferma con piacere. 

Il eh. P. Piscicelli-Taeggi aggiunge una scrittura in- 
termedia fra la calligrafica e la comune, e ne dà esempio 
una minuta di lettera dell'Abate Desiderio (probabilmente 
del Segretario Rainerio) a S. Pier Damiani; non notarile, 
ne tampoco calligrafica. Della comune profferisce un di- 
ploma di Grimoaldo, IV Duca di Benevento, dell' 810, il più 
antico che esista in quei caratteri, ed una carta di Ariperto, 
deir 823. I manoscritti in carattere longobardo sono meno 
facili a datare, che i manoscritti in lettera franca. 

Caratteristiche. Della scrittura longobarda-cassinese 
sono lettere caratteristiche a, e, t^ e ed r hanno due forme; 
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egualmente t, fra cui una poco diversa da a; i ne ha tre, 
e fra esse una che noi distinguo da {; a quando la forma 
di due e legati al piede, o, come dicono, mxta-posati e non 
riuniti superiormente [ce], quando di o e e congiunti (oc). 
La prima maniera è propria de'codici del IX ed anche del X; 
la seconda notasi dal X al XIII ^ Più: e come due e sovrap- 
poste; 8 simile ad/, protendentesi in giù; t, m, n, u, se suc- 
cedentisi in una stessa parola, un vero enimma paleografico; 
notevoli gli accozzamenti et, Ji, gi, li, nt, ri (in cui la lettera i 
si protende in basso per un tratto abbastanza lungo) ro, sp, 
8t, ti (V. PiSGiCELLi). Meritano anche osservazione il segno 
interrogativo adoperato doppiamente in principio ed in fine 
di frase, ed il segno abbreviativo di m verticale ondulato 
e sovrapposto al rigo. 

Alla SCRITTURA LONGOBARDA si riattacca quella strana 
ed intrecciata, che ci presentano i documenti delle provincie 
napoletane fino al sec. XIII, corsiva generalmente, non dis- 
simile (come osserva il Paoli) ne' lineamenti generali , da 
quella di Toscana e di Lombardia, ma con qualche carat- 
tere speciale che ravvicina alla scrittura longobarda dei 
manoscritti ; specie in Benevento e nelle altre terre di giu- 
risdizione longobarda. 

Furono i Curiali del Ducato di Napoli (cioè i Notai) che 
ebbero questa peculiare scrittura, detta perciò littera cu- 
UIALISCA, LANGOPARDISCA. MiCHELE Russi (Paleografia e 
Diplomatica dei documenti delle Prov, Napol, Napoli, 1884, 
p. 21) la volle pura alterazione studiata deirantico corsivo 
longobardo. Alessio Aurelio Pelliccia (Istituzioni dell* Arte 
Critica Diplomatica. Nap. 1822, p. 94) la disse introdotta 
verso la fine del secolo X e gli inizi dell' XI ; ma se ne 
hanno documenti dei principi del X, ed è più antica ancora. 
Male anche Carlo Pecchia (Storia Civile e Politica del 
Regno di Napoli, t. Ili, p. 283) la disse un' oscura e dolosa 

* PiscicELLi, Paleografia Artistica di Monte Cassino^ p. 7. 
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creazione de' Curiali per non farsi intendere che dagli ini- 
ziati al mistero. Uno strumento del 1286 parla di Tnanvs 
cunalisca e manvs franoisea. Altri strumenti del 1315 e 
del 1320 parlano di littera curialisca. Un Registro del- 
l' Archivio di Napoli menziona una carta langobardisca 
SCRIPTA. TuTiNi, Chioccarelli etc. la chiamano longobarda, 
né a torto, poiché derivò dalla corsiva longobarda. Ma diffe- 
riscono. Se t, r, m etc. sono simili \ a, p etc. hanno tutt' altra 
forma. E varietà anche esistono nella divisione delle sillabe 
e nelle abbreviazioni. 

Nella SCRITTURA CURIALESCA r ed 8 si confondono fa- 
cilmente. 

L'abolizione di questa scrittura fu decretata da Fede- 
rico II, il quale ordinò, nelle Costituzioni del 1231, che in 
avvenire si adoperasse ne*documenti la minuscola ordinaria, 
scinbendi modo, qui in cimiate Neapolis dìicatu Amalfie oc 
Surrenti hactenus servabatur, omnino sublato. Però durò di 
fatto fino ai primi anni del secolo XV. 

Citerò quatti'O esempi tratti da documenti, che si con- 
servano nel Grande Archivio di Napoli, per chi volesse stu- 
diare la Curiale: 

1. Atto del 909, corsivo speciale de' Notai di Gaeta. 

2. Atto del 918, corsivo proprio dei Curiali di Napoli. 

3. Atto del 938, corsivo adoprato da'Notai di Sorrento. 

4. Atto del 939, corsivo in uso de' Curiali di Amalfi. 

Scolio. I famosi Registri Angiohii si veggono per or- 
dinario accuratamente scritti dai tempi di Carlo II in poi. 
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XXXIV. 
Scrittore usate in Francia - La Merovingia. 

Le antichità celtiche e romane non ci riguardano (Nella 
Gallia, la lingaa celtica figura sino al secolo V). Ben però 
e' interessano le scritture francesi del primo e del secondo 
medio evo. 

Possiamo, col MabilloN; distinguerle come segue: 

a) Gallica propria (sec. IV- V o VI). 

b) Franco-gallica, o merovingia (sec. VI-IX). 
e) Carolingia (sec. IX-X). 

d) Capetingia (sec. XI e segg.) 
E prima alcuni cenni storici, che precedano quelli sulla 
scrittura. 

Storia. I periodo. Siamo nella Gallia cristiana. Ài 314, 
si raduna il famoso concilio d'Àrles, e da quel tempo i si- 
nodi si succedono numerosi. — Al 359, sant'Ilario, vescovo 
di Poitiers e dottore della Chiesa, nato in principio del IV se- 
colo, morto nel 368 , il Rodano della latina eloquenza (come 
lo chiama S. Girolamo) difende la consostanzialità del Verbo 
nel concilio di Seleucia. — Poco dopo il 360, S. Martino fonda 
il gran monastero di Marmoutiers, presso Tours e fa della 
Gallia la terra propria della vita cenobitica. — Sorge, al 410^ 
la grande Badia di Lérins, donde escono uomini illustri e fa- 
mosi. — Grammatici e retori insegnano ad Autun, Lione, 
Narbona, Tolosa, Bordeaux. Mentre a Roma poco a poco si 
spengono le ultime scintille di quell'arte oratoria che avea 
prodotto Cicerone, alcuni avanzi ne sussistono in Gallia; 
che non a torto avea di quel popolo detto Catone, con mi- 
rabile laconismo: 



€ Gallia duas res industriosissime persequitur, 
« Rem militarem et argute loqui; 
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il valore e V urbanità ^ caratteristiche del genio francese! 
Discepolo d'Ausonio è Paolino, di gran famiglia senatoria, 
nato nelle vicinanze di Bordeaux/ educato in quelle scuole 
allor liete de' più cospicui maestri d'Occidente, pervenuto al 
Consolato. Ei, nel 398, ricevo il battesimo ; vende, una alla 
moglie Terasia, ogni suo possedimento ; si dà a vita mona- 
stica; diventa Vescovo e Padre della Chiesa; santifica Nola, 
in Campania, colle sue virtù ; la cristiana letteratura arric- 
chisce di carmi deliziosi. — Fiorisce e scrive contro i Se- 
mipelagiani S. Prospero d' Aquitania. — Al 441 , un altro 
sant'Ilario, vescovo d'Arles e poeta, nato nel 401, morto 
nel 449, presiede al Concilio d' Grange. — Vittore o Vitto- 
rino, nato neir Aquitania pur egli, compie, nel 457, il ce- 
lebre Canone Pasquale che viene adottato dalle Chiese d'Oc- 
cidente. — Niuno scrittore rappresenta il genio gallo-romano 
meglio di Sidonio Apollinare ; uno de' primi letterati del se- 
colo V; nato in Lione al 430; chiamato ai primi onori per 
r elevazione all' imperiai trono del suocero Avito ; decorato 
di stàtua in Roma, nel Foro Trajano; Patrizio e Prefetto 
dell'eterna città; poi Vescovo di Clermont; oratore, poeta 
gentilissimo *. Arles si vanta di Ennodio, autore della Vita 
di aS. Epifanio, dell' Apologetico del Concilio Palmare, del 
Panegirico a Teoderico, dell' Eucharisticon de Vita sua (ad 
esempio d' Agostino) che sale sulla sede di Pavia nell' anno 
511-512. Sant'Avito, Vescovo di Vienna (la capitale degli 
Allobrogi) è nome chiaro nella storia della nascente poesia. 
Indirizza lettere a' Re barbari ed a' collcghi in episcopato. 
Benedice le armi di Clodoveo. Gli scrive : La tua fede è 
la nostra vittoria, E autore di taluni poemetti in esametri 
sopra religiosi argomenti. Probabilmente, introduce la poe- 
tica solennità delle Rogazioni. — Collaboratore di Remigio 
e di Avito neir evangelizzare le Gallio è Cesario, Vescovo 
d^' Arles dal 501 al 542, presidente di non pochi concili, e 

* V. Amkd. Thierry, Histoire da la Gaule sous V administration 
Rontaìne. 

G 
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di cui quasi cento Sermoni ci avanzano. — Appartiene, in- 
vece, per intiero all'evo barbarico il Vescovo di Poitiers, 
Venanzio Fortunato, poeta fra i migliori del tempo, morto 
verso il 609, autore dell'Epitalamio per le nozze di Sige- 
berto e Brunechilde. 

Il PERIODO (448-752). 

Il carattere del genio francese non si coglie precisamente 
nello spirito de'aALLO-ROMANi del secol V. I Franchi, nazione 
germanica, infondono del loro sangue nel sangue francese. 
Passate infatti le Alpi o i Pirenei; valicate i fiumi della 
Gallia meridionale, e massime la Loira ; a misura che v'inol- 
trerete verso settentrione, 1* impronta germanica vi parrà 
più scolpita. Eppure i Francesi d'oggi sono, anzitutto, un 
POPOLO neo-latino; la sostanza di lor civiltà è derivata 
dalla CONQUISTA romana. 

Al governo della confederazione barbarica, formatasi sul 
Reno, stanno i Mero vingì che prendon nome da Meroveo (451). 
Ecco, al 457, Childerico L al 481, Clodoveo (in frane. Clovis) 
che, sottentrando a' diversi capi esistenti a Hans Cambrai 
Térouane Colonia Tournai, dà corpo alla monarchia franca; 
vince gli Alemanni a Tolbiac; fa trucidare i re chiomati, 
detti cosi dalla chioma, prei'ogativa de' regoli franchi; ab- 
braccia il Cristianesimo, nel 490, per opera della consorte 
Clotilde, figlia ad un re de' Borgognoni ; stabilisce la sede 
in Parigi ; lascia i semi d' una splendida monarchia. — Da 
lui nascono Tierrico I o Teoderico, Clodomiro, Childeberto, 
Clotario I. E chi non rammenta Gontranno , Chilperico , 
Sigeberto, Dagoberto? o può dimenticare i delitti di Bru- 
nechilde e Fredegonda? — S. Gregorio di Tours (539-595) 
è lo storico della Barbarie, qual ei la vide, e sa dipingerla 
con tocchi si forti e si veri da non potersi più dimenticare. 
Da Ennodio a lui non vi è, che una distanza di ventitre 
anni; eppur si coglie il trapasso da' tempi civili a'barbarìci! 
In Gregorio le due società di fronte, la cultura delle lettere 
che va spegnendosi, le calamità, le tragedie merovingie, le 
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leggende de'Santi. Quella latinità germanizzante, quella sem- 
plicità e buona fede, quello stile mezzo religioso e mezzo 
barbaro, quella specie di epopea scandinava tradotta in lin- 
guaggio monastico ci fa vedere la barbarie, che s'impos- 
sessa delle Gallie e vi schiaccia le reliquie dell'incivilimento 
latino. Eppur la Storia Ecclesiastica de* Franchi non è arida. 
E solo dopo di essa, che si cade nella cronaca, e un avve- 
nimento come la battaglia di Poìtiers, che salvò T Occi- 
dente, va semplicemente ricordato col dire: 752, Carlo Mar- 
tello guerreggiò co^Saraceni, e ciò per notare al dì seguente: 
È morto TiziOf un religioso di cui ninno udì parlare *. 

Dopo un'ignominiosa progressiva decadenza, la dinastia 
de' Merovingi si estingue con Childerico ITI, al 752. 

Ili PERIODO (753-1)87). Mentre costui, ultimo re di sua 
gente, mozzatasi la regia chioma, toglie il cappuccio; Pippino 
il Giovine ha titolo di Re dalla nobiltà franca; scende in 
Italia, al 753, chiamatovi da Papa Stefano II contro il lan- 
gobardo Astolfo; vien consecrato Re de' Franchi ^ iecorsiio 
del titolo di Patrizio. Qui lo studioso richiami alla mente la 
figura gigantesca di Carlo Magno, che non è più il Vir In- 
luster, ma il Patricius Romanorum, il grande Imperatore. 
Non è chi non sappia quanto egli abbia fatto ad incremento 
di civiltà. Fioriscono, sotto lui, le Scuole Capiiolarù Alcuino 
(735-804) nato di nobile famiglia inglese; educato nelle 
scuole dell' Arcivescovato di York (dove apprende, oltre le 
sacre dottrine, anche la grammatica e altre discipline libe- 
rali); poi ordinato diacono, è dapprima maestro in Inghil- 
terra; indi Re Carlo lo chiama in Francia, e, riverendolo 
come padre, lo vuole suo consultore nelle cose teologiche e 
scientìfiche, istitutore e capo delle nuove scuole eccle- 
siastiche da lui fondate. Sta specialmente alla testa di quella 
di Palazzo. Autore di commenti sulla Bibbia , di scritti 
polemici, morali, letterari, storici, di lettere, poesie ecc. 



* V. Le Mirk, Etudes Archéologiques sur Grégoire de Tours. 
Lons-le-Saulnier, 1878. 



84 , 

può considerarsi come il più gran dotto del suo tempo. 
Grande promotore del Risorgimento Carolingio, vien messo 
dair Imperatore a governare il celebre monastero di S. Mar- 
tino di Toars, ove fonda la si famosa scuola letteraria, che 
prende nome da lui. Nel 796, ritirato nel silenzio della sua 
Badia , vi coordina il Trivio e il Quadrivio ; ed ivi chiude 
la vita santamente operosa il 19 Maggio 804, dierum pie- 
iiìis numero *. — Eginardo (Einhart) di stirpe franca oltre 
il Reno, scrittore di Annali^ di Lettere, di una Vita di Carlo 
Magno y dice egli stesso di essere un barbaro, cui è poco 
familiare la favella di Roma. — Angilberto , Smaragdo , 
Teodulfo, Adelardo, Agobardo, Valfredo Strabene, Nitardo, 
Scoto Erigena illustrano i tempi di Carlo. — Rabano Mauro, 
dell' Austrasia, celebre Abate di Fulda ed Arcivescovo di 
Magonza, spande la luce di sua dottrina fino all'anno 856, in 
cui muore. — Intanto si ricordino i tempi di Ludovico il Pio, 
Carlo il Calvo, Carlo il Grosso, Roberto I, Lotario ecc.; 
quel predominio de^ Maestri di Palazzo; quei Carolingi 
del IX secolo ; queir infelice seguela di Pii o Boìiarii, Calvij 
Balbi, Grossi, Semplici, re schiomati e faitnéant Ultimo è 
Luigi V al 986. Si consuma la dissoluzione dell'antico mondo 
romano-barbaro. Si "prepara il mondo novello. 

IV PERIODO (987-1338). I grandi signori, al 987, inai- 
zano al trono Ugo Capete *. I discepoli d' Alenino , cioè 
Pascasio Radberto, Rabano Mauro, Incmaro, Giovanni Scoto 
Erigena salutano, con ultimi raggi di luce, la morente ci- 
viltà ^ Ma già nel X secolo la spada si leva sul pastorale. 
Scendono gli Ungheri. I chiostri van distrutti, abbandonati. 
Appena scrivonsi gli obitv^rii delle superstiti Badie. Non 
dureranno le tenebre. Cluny è là, semenzaio di Santi e di 

* V. Monumenta Alcuiniana, edd. Wattenbach et Duembiler: 
Vita Alcuiniy auctore anonymo, pp. 3-34. 

* V. Ern. Petit de Vausse, Histoire des Ducs de Bour gogne, et 
de la race copétienne. 

^ V. Ampère, Histoire Liiléraire de la France avant le douzième 
siede. 
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Papi. L' ultimo anno del secolo ascende sulla cattedra santa 
il dotto Gerberto, primo Papa francese. La prima èra, 
nella storia della Chiesa ^ è occupata dalla sua lotta col 
Paganesimo. La seconda dall'altra colla barbarie. Questa 
è la notte^ in cui ha tomba V alto medio evo. Domani com- 
parirà un fulgido mattino : i grandi Papi, i grandi Santi; le 
Crociate, S. Bernardo^ V Università di Parigi ecc. — Soltanto 
nel XIII secolO; per l'aggiunzione della Normandia (1203) 
e della Champagne (1285) all'io de France, ì Capetingi 
danno allo Stato Francese quella consistenza^ coesione, forza 
che gli erano mancate fin allora ^ Una stretta alleanza coi 
Duchi di Borgogna e l'acquisto del Delfinato (1349) loro 
permettono disoccupare (1310) e conservare Lione, prezioso 
avamposto al confluente del Rodano e della Loira. La for- 
mazione territoriale e l'organismo della monarchia francese 
saranno il frutto di lungo e perseverante lavorio. — Tor- 
nando ai nostri ^studi paleografici , e' incontreremo con di- 
plomi di Ugo Capoto, Roberto II, Enrico I, Filippo I, 
Luigi VII, Filippo Augusto, Luigi IX ecc. nomi notissimi 
fra ì Capetingi. Per quante vicende ci accompagnano i do- 
cumenti di quei secoli, e i successivi, spettanti al gran 
tronco della monarchia francese, sotto i rami de'Valois, degli 
Orléans e dei Borboni! 

Storia della scrittura. I periodo. I luoghi, ove tro- 
vansi i più antichi monumenti cristiani delle Gallio, sono 
Treveri, Arles, Marsiglia; poi, Lione, Vienna, Narbona, centri 
epigrafici essi pure. Notevoli i marmi di Treveri, la cui an- 
tichità si rileva per un complesso di segni importanti ; più 
notevoli ancora le iscrizioni di àrles cui formolo, simboli, 
sistema de' nomi, stile, ricchezza delle tombe ecc. pongono 
in prima linea. Le epigrafi anteriori a Costantino, e le con- 
temporanee al trionfo della Chiesa hanno forma pagana. 
Le posteriori forma cristiana. Ciò però non concerne diret- 

* V. Langlois, Le Règne de Philippe ITI le Hardt. 
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tamente V argomento nostro^ che è della scrittura; e questa 
(salvo rare peculiarità) è V istessa che nel rimanente mondo 
romano: vale a dirC; la storia della paleografia gallo-romana 
si confonde con quella della capitale^ dell' onciale e della 
CORSIVA contemporanee. Nel famoso codice papiraceo di 
Sant'Avito, dell'anno 525 circa, che sta aUa Nazionale di 
Parigi, la scrittura è tersa, abbastanza chiara ; quella mero- 
VINGICA è accennata, ma accennata solo. 

Il PERIODO. La merovingica, di cui servonsi i chierici 
delle regie cancellerie per la spedizione degli atti, è diret- 
tamente generata dalla corsiva romana nuova o medievale, 
in una forma più dritta e più acuta. Ne' diplomi, giunge 
a combinazioni ed allacciamenti tali, che le danno sovente 
l'aspetto di un indecifrabile garbuglio. Tale è un atto di 
Teoderico III, del 688. Noi la chiameremo corsiva diplo- 
matica merovingia, costantemente adoprata, e senza alcuna 
modificazione, negli atti pubblici durante tutto questo periodo. 
Generalmente la scrittura della prima linea, che contiene il 
nome del Re, è formata di caratteri di una maggior dimen- 
sione di quelli adoperati nel corpo dell'atto. — Ne'coDici, 
dov'è più rara e ordinariamente più piccola, ha men defor- 
mati, più sobri i tratti. Il Gregorio di Tours, del VII secolo, 
che sta alla Nazionale di Parigi, ne offre un tipo leggibile. 
La si vede spesso mescolata con altre scritture. — Mentre 
poi le grafie nazionali d* Italia, Spagna, Inghilterra prose- 
guono il loro sviluppo fino al sec. XII, con traccio anche nel 
successivo ; la scrittura merovingica vien troncata a mezzo 
dalla riforma carolina e alcdiniana, non sì però, che gli 
antichi caratteri nazionali non serbino influenza anche 
nelle posteriori del periodo carolingio e capetingio. Una 
compiuta raccolta di facsimili di documenti merovingici si 
ha ne' Diplomes et Charles de V epoque mérovingienne del 
Letronne (1845) e nel fascicolo di supplemento unito ai 
Monv/ments historiqiies del Tardip (1866). 
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III PERIODO. Primo esempio della minuscola carolina, 
con data preeisa, troveremo nel 778. Il Bastard però ce lo 
dà come intermediario fra la minuscola merovingia e la 
NUOVA. Non prima di Ludovico Pio, la Cancelleria Regia 
comincia a sentire Tinfluenza benefica della riforma caro- 
lina; non prima del IX, la minuscola nuova può dirsi 
completamente formata. 

IV periodo. La gotica domina in Francia, come daper- 
tutto in Europa. — Segue il tempo del Rinascimento; ma è, 
per la scrittura di quel paese, il momento più deplorevole 
della sua storia. Indarno* Francesco I si sforza a farvi tor- 
nare il buon gusto. E solo più tardi, che si adotta la grossa 
italiana, divenuta maestosa sotto Luigi XIV e scomparsa al 
sopravvenire della grande rivoluzione francese. 

Codici. La scrittura veramente nazionale è sempre la 
merovingia, colle sue e allungate, connessi speciali della e r, 
e Cj e Uy QoWepisema per figurare la cifra 6 ecc. Il ms. mero- 
vingio, appartenente a M. Desnoyers ed illustrato dal eh. De- 
LiSLE (tanto benemerito de* testi deir antichità e del medio 
evo, non che de' vecchi monumenti della storia, del dritto 
e della letteratura francese) è una copia antichissima della 
raccolta di estratti di Sant' Agostino, che Eugippio compose 
verso la metà del VI secolo. L* esecuzione & anteriore alle ri- 
forme calligrafiche ed ortografiche^ che distinguono il regno di 
Carlo Magno. Lavoro di molti scribi, è notevole la varietà di 
caratteri che vi si succedono, dipendente da'capricci e dalle 
abitudini loro; notevole la diversità, che vi regna nella forma 
delle lettere, nel sistema di abbreviare, nella punteggiatura, 
correzione ecc. Le abbreiùazioni son poche: la pia comune, 
sopprimere la m alla fine delle sillabe. Un piccol numero di 
parole frequentissime {est, esse, non, deus, dominus, sanctus, 
spiritus, Ihesus, Christus ecc.) accorciate secondo le regole 
costantemente in uso nel medio evo. Sbagli d'ortografia assai 
numerosi, fatti per lo più sparire in una revisione posteriore. 
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Un altro ms. merovingio, ma della Biblioteca d'Épinal, è 
pure illustrato dall'istesso Delisle ; spetta all'anno 744 (sotto 
Childerico III) o 662 (sotto Childerico II); perciò è uno degli 
esempi più autentici e curiosi della scrittura merovingia alla 
fine del VII o su' principi dell' Vili. Ha molto pregio per 
la critica delle opere ecclesiastiche e pel piccolo contingente, 
che porta alla, letteratura profana. Contiene: una lettera, non 
altrimenti conosciuta^ del Vescovo S. Massimo a Teofilo Pa- 
triarca d'Antiochia, non posteriore alFanno 405, ove è cenno 
delle invasioni d* Alarico o di Radagasio; l'opuscolo De 
lapsu virginis consecratae, pubblicato sotto nome di sant'Am- 
brogio, in verità del Vescovo Niceta, come prova il ms. stesso; 
un' inedita Omilia sulla parabola delie vergini prude^iti e 
delle stolte, con citazione di versetti evangelici da versione 
ante-geronimiana ; 1' opera di un arpentiere del IV secolo ; 
principalmente poi, gli Opuscoli di S. Girolamo. 

Né minore importanza merita l'Evangeliario del Seminario 
di Autun, compiuto nel 754, anno terzo del regno di Pippino. 

Scolio. L'a di forma stretta ed allungata, aperta o chiusa, 
è propria della scrittura merovingia; ne codici, non va al 
di là del tempo di Alenino ; ma nei diplomi francesi dura 
fino al segno di Enrico I (a. 1027-60). 

Della SCRITTURA CAROLINGIA è Venerando documento (non 
meno per la storia delle ai^ti, che per quella^ delle lettere) 
la famosa Bibbia, gioiello preziosissimo della Cattedrale del 
Puy; per regolarità e finezza di scrittura il testimone più 
magnifico della calligrafia nel secolo di Carlo Magno; con 
prefazione in versi, che termina cosi 

Dumque opus id cernis, relegls dum carmina nostra, 
Theodulfi clemens sis memor, ora, vale 

ed un epilogo finale, in cui si leggono questi altri 

Codicis huius opus struxit Theodulfus amore 

Illius hic cuius lex benedicta tonat. 
Nam foris hoc gommis, auro splendescit et ostro, 

Splendidiore tamen intus honore micat; 



89 

lavoro eseguito sotto la direzione di Teodulfo; Vescovo di 
Orléans dal 788 air821 circa. E il Puy antica e nobile città 
delle Gallio. La sua Cattedrale fu edificata ^ sin da' tempi 
de' Merovingi^ sopra un' altura^ e di lassù sovrasta la città, 
e la guarda maestosa e severa colle l^rune muraglie ; col 
grande atrio soffolto da massicce colonne di basalto^ e coi 
cornicioni rugginosi; sopra i quali torreggiano le statue gi- 
gantesche de' primi re franchi ^ scolpite grossamente in quel 
sasso ferrigno. Per salire al fianco d'essa Cattedrale sono 
intagliati in quella repentissima rupe tanti scaglioni; che dalla 
piazza giungono sino alle fondamenta del tempio, dando di 
loro bellissima vista; poiché quella scala è più alta di quella 
che in Roma da basso il clivo Capitolino monta insino alla 
basilica di Araceli. In luogo di entrarvi per la porta di fiancO; 
nella cattedrale del Puy si entrava per lo mezzo del pavi- 
mento; uscendo quasi da un pozzo, con inestimabile mera- 
viglia di chi vi salia la prima volta, e si vedea sopraccapo 
le v61te del tempio. 

Altri esempì di scrittura carolingia sdno una simi- 
lissima Bibbia della Nazionale di Parigi, uscita dall'istessa 
officina, di cui stava a capo TeodulfO; verso il principio del 
IX secolo, ne meno importante a determinare la parte che 
gli spetta nella recensione biblica distinta dall'alcuiniana ed 
eseguita anch' essa per ordine del grande Imperatore *; la 
Bibbia di Carlo il Calvo, offertagli da Viviano, Abate di S. Mar- 
tino dì Tours, in bella minuscola carolina '; il Terenzio 
della Badia di Saint-Denis*, il rinomato Sacramentario di 
Autun; non meno prezioso per la storia della pittura^ che 
per quella della paleografia ecc. 

« 

* Quanto a Teodulfo, vedi un bell'articolo intorno a lui in Hauréau, 
Singularités historiques et littéraires (1861) e Rzbhulka, Theodulf Bi^ 
schof von Orleans, 1875. 

* Stabilire le diverse famiglie di mss. biblici all'epoca carolingia 
offre molte difficoltà, attesa Tabitudine, che avean quei copisti di con- 
sultare e combinare vari esemplari per istabilire e correggere i loro 
testi. 
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La CALLIGRAFIA, che rilluBtreMR. Delisle chiama/ranco- 
scLssone, ricorda non solo la Francia^ in cui abili calligrafi 
e alluminatori adoprarono questo genere dì scrittura per Tese- 
cuzione di opere di un lusso eccezionale, ma la nazione sassone^ 
a cui appartenevano gli artisti le cui opere servirono di mo- 
dello in Francia. — Per dire più esattamente, gli scribi franco- 
sassoni si sono ispirati alle opere degli artisti della Gran 
Brettagna; ma non per la scrittura propriamente detta, come 
accennai; bensi per la decorazione de' manoscritti. 

Invece, il famoso Salterio di S. Luigi, che sta alla Bi- 
blioteca dell' Università di Leida, su cui Bianca di Castiglia 
insegnava a leggere il santo re ^ non pare scrittura fran^ 
cose, bensì vergato in Inghilterra, visto il gran numero dei 
santi inglesi {Cuiberto, Vilfrido, Dunstano, Adalberto, AU 
banOf Edmondo, Eteldrida, Etelburga ecc.) che sono nel ca- 
lendario, in principio, e nelle litanie de' santi. 
\ Immenso è il numero de'mss. in gotica scrittura. Una 
MINUSCOLA romano-gotica , del 1070 circa, può vedersi in 
un ms. che racconta la traslazione di S. Benedetto, alla 
Nazionale di Parigi; ove anche ci offrono esempi della go- 
tica PRIMITIVA (an. 1114) un codice di S. Girolamo; della 
GOTICA PERFEZIONATA (sccolo XIII) la Bibbia della Regina 
Bianca; della gotica del XIV V Information des Rois; àeììsi^ 
GOTICA fiorita (an. 1400 circa) un ms. offerto a Giovanni 
Duca di Berry; della gotica di decadenza (sec. XV) un 
Trattato di S. Bonaventura; della corsiva gotica degene- 
rata (sec. XVI) un Registro di quegli Aròhivi Nazionali ecc. 

Né voglio omettere la Bibbia di num. 11935 del /ondo 
latino della Nazionale predetta, datata dall'anno 1327; a 
cui il eh. Paoli congiunge la Bibbia di Fiesole * presen- 
tandole ambedue come magnifici esempi della calligrafia 
parigina della prima metà del XIV. 

* Vi si trova infatti: Cist Psaultiers fut Monseignew saint Looys, 
qui fu Roys de Franco, ouquel il aprisi en s'enfance. 

* Collez. Fiorentiìia di Vitelli e Paoli , tav. XIX , uum. 1 del 
fondo di Fiesole, alla Laurenziana. 




i^/^-^^r ^^. ^^ 



91 



XXXV. 
Scritture della penisola iberica - La Visigotica. 

Cenni storici. Fo precedere anche qui pochi cenni 
storici. 

Periodo ispano-gotico, dal v allViii secolo. È verso 
il 410, che Prudenzio, il poeta de' màrtiri, nato nella pro- 
vincia tarragonese, dalla corte d'Onorio si ritira in solitu* 
dine, nella patria sua. L' anno stesso, Qeronzio che, a nome 
del detto Imperatore, governava la Spagna, ribellatosi, chiama 
in essa Vandali, Svevi, Alani, Silingi. I Vandali occupano 
la Lusitania; gli Svevi la Galizia; gli Alani Cartagena; i 
Silingi la Betica, che dissero Vandalusia. Resta ai Romani 
la sola Tarragonese. — Al 415, Ataulfo occupa la Spagna. — 
Al 416, Vallia, succedendo a Sigerico nel comando de' Visi- 
goti, stermina i barbari che devastato aveano la penisola. 
Benché Tinvasione di queste orde selvagge non sia stata né 
universale né continua, i Visigoti, distruggendole, recano al 
paese un rimedio salutare. — Al 419, morto Vallia, il suo 
successore Teoderico I vi allarga il regno visigotico. — 
Al 466, Enrico emancipa intieramente il suo regno dalla 
soggezione imperiale. Promuove l'Arianesimo. — Al 484, 
Alarico U, succeduto ad Eprico, bandisce una persecuzione 
contro il clero cattolico. E ucciso in battaglia; vinto da 
Clodoveo, che s' impadronisce de'possedimenti de'Qoti fino 
ai Pirenei. — Al 508 , Teoderico III muove d' Italia alla 
vendetta. Vince i Franchi ad Arles. Conchiude la pace. — 
Lui morto, ridividonsi i due regni à* Italia e di Spagna. 
Questa è governata da re propri, de' quali il primo é Ama- 
larico figlio di Alarico IL Siamo al 511. — L'eresia con- 
turba i primordi della Chiesa Iberica. Al 585, Leovigildo 
condanna a morte, in odio alla fede, il figlio Ermenegildo. 
Incorpora a' Visigoti gli Svevi, che formato aveano per ben 
due secoli il regno indipendente di Galizia. — Al 589, Ree- 
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caredo I, figlio di Leovigildo, si converte alla fede cattolica. 
Prosperamente governa. Comincia il sopravvento del clero ; 
s'iniziano le grandi assemblee ecclesiastiche. I Visigoti si 
fondono coli* elemento nazionale. Coltivano le lettere, con 
zelo ugnale a quello della razza ispano-romana. Fioriscono 
S. Isidoro di Siviglia, S. Fruttuoso, S. Eugenio Vescovo di 
Toledo e poeta, S Braulio di Saragozza ecc. Questi Prelati 
acquistano codici nella Palestina, nell'Asia Minore, in Co- 
stantinopoli ed in altri paesi dell' Oriente; ne recano d'Italia; 
promuovono gli studi in tutti i modi. Ninna figura episco- 
pale del VII secolo avanza però, in maestà, sant'Isidoro di 
Siviglia; fratello ai santi Leandro e Fulgenzio; gran pro- 
motore della conversione de' Visigoti ; anima de' concilii spa- 
gnuoli; autore di tanti Trattati Morali, Grammaticali ecc., 
della Cronaca che giunge fino al 629, delle Etimologie ov- 
vero Origini, vasta enciclopedia in venti libri, suo capola- 
voro. — Al 642, regna Chindesvinto. — Al 652, Recesvinto. — 
Per opera di Chindesvinto, il codice de' Visigoti sollevasi sulle 
Leggi Salica, Riptuiria ecc. È il famoso Foimm Jvdicum 
(come l'Editto di Rotari in Italia) compito e perfezionato 
dal figlio di lui, Recesvinto ; monumento mirabile di diritto 
civile, criminale e politico ; frutto de' Concili di Toledo. — 
Al 672, regna Wamba. Con lui comincia la decadenza. — 
Roderico è 1' ultimo re de' Visigoti ; sotto il quale avviene 
la dissoluzione della Monarchia per opera dei Musulmani, 
che lo vincono sulle rive del Quadalete, nelle pianure di 
Xeres. — Toledo servi di capitale al regno Visigotico; ed 
anche oggi ne ricorda vivamente le glorie e le vicende, 
mentre il viaggiatore si aggira pensoso per le silenziose vie 
della vecchia città di Wamba, di Alfonso il Bravo e di 
Padilla, e da quell'altura rocciosa scorge ai suoi piedi scor- 
rere il Tago descrivendo un'amplissima curva. 

Periodo musulmano e della riconquista (710-1492). 
I Mori d'Affrica assalgono dunque la Spagna. — Al 710, 
vincono Roderico al C^uadalete. •— Musa conquista tutta la 
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penisola iberica^ e VAìionimo di Cordova ce la narra nella 
sua Cronaca rimata. — La Spagna MìMulmana è governata 
da un Emiro, risedente in Cordova. Questa gemma delF Anda- 
lusia comincia a rivaleggiare con Bagdad e con Damasco. — 
Al 759, dividesi V Impero Musulmano. Là gli Abbassidi; qua 
gli Ommiadi ; ih. Bagdad e qua Cordova. — Al 763, Abder- 
rahmàn fonda in quest'ultima la famosa moschea. — Sullo 
scorcio del secolo, T illustre Harun Rascid, quinto Califfo 
degli Abbassidi, istituisce parecchie biblioteche in Ispagna, e, 
fra le altre, la si famosa di Cordova. L'impresa, cominciata 
dal padre, è con maggior fervore continuata da Abul-Abbàs- 
el-Mamùn. Gli Arabo-Ispani coltivano, colle arti, anche let- 
tere e scienze. Alla metà del secol X, le loro biblioteche 
raggiungono il massimo grado di splendore per opera del 
Califfo Ommiadita, Alakemo IL La Cordubense raggiunge il 
bel numero di 600,000 volumi. Ricchissima è pur quella de'Re 
Mori custodita in Granata, entro TAlhambra. — Al 1027, 
finisce il Califfato di Cordova. I.a Spagna Musulmana si 
spezza in istati indipendenti: Murcia e Badajoz, Granata, 
Saragozza, Maiorca, Valenza, Siviglia, Toledo, Cor- 
dova. — Al 1100, sale alP apogèo la potenza degli Almo- 
RAViDi colla vittoria di Uclès; ma, più tardi, sono abbattuti 
dagli Almohadi ; che, al 1146, piantano il loro trono sulle 
rovine di quelli. 

L'invasione musulmana avea minacciato inghiottire, non 
già fatto scomparire la civiltà e la società ispano- gotiche. 
L'una e V altra trovansi un asilo nelle montagne. I Cristiani, 
fuggiti da Toledo, ne'primi momenti di terrore seguito alla 
sconfitta del Guadalete, sottraggono reliquie e codici all'odiata 
schiavitù, involandoli su* gioghi della Galizia. Accanto alla 
Spagna dell' Isiàm, v'è dunque la Spagna della Croce. Co- 
mincia la lotta fra le due. — • Nel X secolo, le cristiane lettere, 
rifugiate fra le montagne cantabre ed asturiane, raggiun- 
gono l'apogèo di grandezza, di prosperità e di gloria. Fio- 
riscono Frollano di Leon , Atilano di Zamòra , Gennadio 
d' Asterga, Gomado di Coimbra, Rosendo di Mondognedo. 
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S. Beato, fra gli scrittori suoi contemporanei, ci appare at- 
torniato di un' aureola che non brilla di fatua luce. E na- 
turale d' Asturias, Abate insigne del Monastero di S. To- 
rìbio di Liebana, dottore notissimo del sec. Vili. Nell'anno 
circa 786, compila, in dodici libri, per intelligenza del testo 
apocalittico, la famosa Esposizione e la dedica al Vescovo 
Eterio, che ve Tavea indotto. 

Noto alcune date di quel regno delle Asturie. — Al 718, 
i Cristiani, sotto Pelagio, sostengonsi sulle montagne asturiane, 
invincibile propugnacolo della patria indipendenza. — Distin- 
guonsi Alfonso I, il Cattolico (739); Alfonso II, il Casto (797) ; 
Ramiro I (842); Ordegno I (850); Alfonso III, il Grande (866). 
D. Ordegno II (913) trasferisce la sede a Leon. — Son da no- 
tarsi, fra i suoi successori, D. Ramiro II (933) e D. Sancio I (955). 
Oviedo era stata la vecchia capitale delle Asturie; però la mo- 
narchia di Oviedo ebbe più tardi nome di Leon, città an- 
tichissima, capitale del regno di questo nome, di cui dice 
il proverbio, ch'ebbe non men di ventiquattro re, prima 
che la superba Castiglia avesse leggi. 

Tuvo veinte y cnatro Reyes 
Antes que Castilla loyes. 

Al 999, s'incontra Alfonso V. — Al 1037, Ferdinando I 
riunisce Castiglia e Leon , mentre si forma il regno di 
Aragona. — Al 1073, Alfonso VI è sostenuto, nelle sue 
gloriose imprese, dalla potente spada del Cid, Honra de 
Espana, — I Mori vengono ricacciati nell' Andalusia. — 
BuRGOS è la ricca capitale della Vecchia Castiglia. — Regna 
D. Urraca (1 109); poi Alfonso VII (1 1 26); Alfonso IX (1 1 87). — 
Il 15 Luglio 1212, avviene la sanguinosa battaglia de las Navas 
di Tolosa, vinta da' Cristiani contro gli Almohadi, da cui co- 
mincia la preponderanza degli Stati Cristiani in Ispagna. — 
Ferdinando III detto il Santo (1217), il S. Luigi della Spa- 
gna governa il regno unito di Castiglia e Leon (1230). — 
Al 1250, sale sul trono Alfonso X d Sàbio^ autore delle 
TavoU Alf ornine. — Al 1312, Alfonso XI. — Al 1350, 
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Pietro il Cì'udele, di cui è contemporaneo , in Aragona, 
D. Fedro III di Catalogna, e IV d' Aragona, soprannomi- 
nato El Ceremonioso. — Alla fine del medio evo, la Spagna 
è divisa in cinque Stati: Portogallo, Castiglia, Aragona, 
Na VARRÀ; Granata. — Nel i 492, cade quest'ultimo baluardo 
dell' Islamismo. — Ma già il matrimonio di Ferdinando il Cat- 
tolico e d'Isabella aveva riunito la Castiglia all'ARAGONA. La 
Spagna succede alle Spagne. Le armi di quei due principi con- 
quistano, come quel di Granata^ i regni di Navarra e di Napoli. 

Ultimo periodo. La gran monarchia. Giovanna la 
Pazza, la sventurata erede di Ferdinando e d'Isabella, va 
moglie a Filippo il Bello , sovrano de' Paesi Bassi e della 
Contèa di Borgogna. Il figlio di Filippo, Carlo V, aggiunge 
a questi possedimenti il Milanese, una parte della Toscana, 
parecchie provincie dell'Affrica, tutta V America e la Corona 
Imperiale. £ il gran colosso della Monarchia Spagnuola, 
che è surto. in piedi. La capitale è a Valladolid; indi passa 
a Madrid, il piccolo villaggio arabo di MageHt , che sol 
ne' primi anni del sec. XVII comincia ad acquistar impor- 
tanza. Prima è una lotta fra le due rivali ; indi la villa di 
Madrid comincia ad elevarsi sulle rovine dell'emula, e ot- 
tiene il definitivo decreto di trasferimento da Filippo III , 
il 20 Febbraio 1606. 

Scritture anteriori alla visigotica. Non è qui luogo 
di parlare del cosi detto carattere desconocido (come lo 
chiamano gli scrittori spagnuoli) ; quello, cioè, che si vede 
in alcune monete ed iscrizioni vetustissime di Spagna. Esso 
scompare del tutto colla dominazione cartaginese. — Nulla 
poi di speciale ho da osservare sugli antichi codici in let- 
tere LATINE onciali, che serbansi nella penisola iberica, 
quello p. e. membranaceo, in folio, delle Omilie di S. Gre- 
gorio Magno, col sinodo romano da lui tenuto nel 595; 
senz' alcuna separazione di parole ; conservato nella Capi- 
tolare di Barcellona, 
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Origing della scrittura visigotica. Al pari della 
LONGOBARDA 6 della MEROVINGICA , deriva immediatamente 
e qimsi esclusivamente dalla corsiva romana ; di cui tutte 
e tre (e I'anglosassonE; di cui dirò appresso) sono, in fondo, 
varietà, quasi copie di unico modello, riprodotto da più al- 
lievi. E pertanto vera scrittura latina (benché modificata 
àaìV indole nazionale spagnuola) quella che si fa scorgere 
fin da' primi tempi della Monarchia d' Asturias. 

Autori che ne trattano. Sono, anzi tutto, a vedersi 
i paleografi spagnuoli Cristof. Rodriguez, Gius. Nasarre, 
Stef. de Terreros, Frano. Sav. de Santiago Palomares, 
Andrea Merino, Abad y Lasierra, Burriel, Mirambell, 
Al vera Delgras, Paluzie. Fuori Spagna, per lungo tempo 
rimase poco conosciuta. Mabillon e gli autori del Nouvjeau 
Traile studiarono soltanto il visigotico su facsimili, più o 
meno imperfetti, di opere spagnuole. M. de Wailly fu il 
primo, che determinò, in Francia, i caratteri di siffatta 
scrittura su d' un ms. originale. U istesso codice ( 2855 
della Nazionale di Parigi) forni agli autori della PaUogra- 
pitie Universelle il solo esempio che abbian dato dell' antica 
scrittura de' mss. di Spagna. — Però le due principali opere 
a consultare sono gli Exempla Scripturae Visigothicae di 
EwALD e Loewe (1883) e la Paleografia Visigoda, Metodo 
teóìncO' pratico para aprender à leer los códices y docu- 
mentos espanoles de los siglos V al XII del sig. Iesu Mu- 
gnoz y Ri vero *( Madrid, 1881J in cui s' illustrano anche 
i diplomi, de'quali manca la pubblicazione de'due tedeschi. 
(Innanzi a quest'ultimi però potea dirsi ignoto il corsivo 
visigotico). 

Scrittura visigotica. Forma delle lettere. Sistema delle 
abbreviazioni. Questa scrittura, sovra ogni altra spagnuola 
meritevolissima di studio, perchè sovra ogni altra difficile e 
adoperata, chiamasi pure, in Ispagna, monacale ; e vi fu in 
uso dall' Vili al XII secolo, ne' m^s. e nelle carte* E tut- 
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t' altra cosa quindi^ che la gotica. — L'antica ha molta 
rassomiglianza coli' angIìOSASSONE (Schtaemann) e, più che 

la LONGOBARDA e la MEROVINGICA, si stacca dalle FORME RO- 
MANE. — L'a, neir ALFABETO VISIGOTICO, è aperta superior- 
mente. Nel corsivo però ha la forma di due e sovrapposte 
e collegate, quasi una s greca *. L'asta della /, molto 
allungata; non oltrepassa il livello superiore delle lettere 
ordinarie ; ma scende al disotto del loro livello inferiore. 
La ^ è precipuamente caratteristica; ha forma sempre di g 
ONCIALE, provvista quindi, all'estremità inferiore, d'un tratto 
verticale ossia coda (talora anche leggermente inclinata) 
prolungantesi abbastanza al disotto della riga. Si trova un' I 
CAPITALE molto allungata, non solo in principio di parola, 
ma altresì in fine, sovrattutto quando la desinenza è rap- 
presentata in abbreviazione (eVzzieius), La traversa della t 
è appoggiata, a sinistra, su d'una semicirconferenza, che dà 
alla lettera sembianza di un' a. L't«, talfiata, è scritta so- 
pra, pur quando la parola non è abbreviata. La x ha forma 
speciale, ma non di due e addossate. La testa della y sale 
sul livello superiore delle lettere ordinarie. — La differenza 
fra a eà u, fra l ed i, fra r ed s è; che a, i, r si uni- 
scono colla seguente ed u, i, s no. — Il prò e il prae non 
si abbreviano nel visigotico. Il per si abbrevia, appunto 
come il prò delle altre scritture. — L'abbreviazione è in- 
dicata da un tratto orizzontale , sormontato da un punto ; 
e , se più parole abbreviate senz' interruzione si seguono , 
vengono sormontate da imico tratto ^ al disopra del quale 
tanti punti segnansi quante parole si abbreviano. Abbiamo 
poi : Aum z=z Autem'^ An z=z Amen; B* z= bus; Nne zm Nomine; 
Ppr z=z Propter; vo zzi quinto ed, in generale, le cifre si fan 
seguire da una lettera, indicante la desinenza della parola, 
non già in interlinea, bensì accanto alla cifra stessa. U 



* V. Arndt, Schrifttafeln, 1* edizione, tav. 8' e presso Mugnoz 
Y RivERO, Paleografia Visigoda, facsimili di documenti fino all'an- 
no 1137. 

7 



OS 

talvolta è scritta sopra la lìnea, p. es, q"^ i:=zqui; t^rziztur. 
Inoltre: q * mzizquem; id coir coU'asta della d tagliata oriz- 
zontalmente n^tVZe**; q coU'asta del pari tagliata zz: g^we, qui; 
8 con un trattolino orizzontale sopra =z:sw?ii. I titoli dei mss, 
spagnuoli dell'epoca visigotica sono in lettere capitali in- 
trecciate, incorporate, bislunghe. 

Particolarità ortografichk. La congiuzione cum è 
sempre quuìn; i)ersequutio e simili stanno invece di perse- 
cutio ecc.; la h, di frequente, è soppressa (Antiocia zzi An- 
tiochia ; pulcerrima:i:z pulcher rima) ; ugualmente la p (re- 
demtio rz: redemptio) ; 6 e t? si confondono {exsolbantur ziz 
exsolvantur ; placaviliazuplacabilia). 

* 

Della scrittura visigotica si distinguono due specie: 
a) corsiva, 

b) ROTONDA. 

Della prima poco fu lo sviluppo, e pochi monumenti 
ne rimangono. 

La seconda^ che il Merino chiama gothico redondo, 
non fiorisce nel suo splendore che dal sec. X al XU. 

Lo sviluppo geografico della scrittura visigotica fu 
assai maggiore nel settentrione, che nel mezzogiorno della 
Spagna. Fiori pure largamente a Toledo, posta in regione 
centrale, e da quella città appunto assunse il nome di lit- 
tera toledana. 

Secondo Rodrigo Arcivescovo di Toledo (sec. XIII) nel 
De Rebus Hispaniae, lib. VI, cap. 29, un Concilio tenutosi 
in Leon nell'era 1117 (an. 1079 di C.) presieduto da Ber- 
nardo Vescovo di Toledo avrebbe determinato, ut iam de 
estero omnes scriptores, omissa littera toledana^ qiuzm Gvlfilas 
Oothorum episcopus adinvenit (!!) gaUicis litteris uterentur. 

Tuttavia le manifestazioni isolate della visigotica per- 
durano sino alla fine del secolo XII; e p. e. il Mugnoz y 
RiVERO la mostra sempre vivente in un documento gali- 
ziano del 1172. 
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Rito mozarabico. Colla scrittura visigotica vive nella 
penisola^ ed ha con essa stretta relazione la liturgia mo- 
ZARABiCA, che ha le sue radici nelle origini stesse della 
Spagna cristiana. E propria de' cristiani goti sotto gli 
Àrabi^ e tuttavia esiste nella cappella mozaràbe della Cat- 
tedrale di Toledo ed in altri punti ^ I Cardinali Ximenes 
e Lorenzana disposero pregevoli edizioni del Breviario e 
del Afessale mozarabici. Il Rituale e il Pontejicale rimasero 
inediti; ignorati fin dagli eruditissimi D Martène, D. Qué- 
ranger ecc. Del resto, le pubblicazioni, fin oggi compiute ^ 
son fatte su documenti di data relativamente recente, cioè, 
posteriori all' epoca di S. Gregorio VII ed all'introduzione 
della LITURGIA ROMANA in Ispagna, di cui furono intermediari 
e propagatori i monaci francesi dell'Abbazia di Cluny. 

La minuscola franca succede alla visigotica. La 
cosi detta letra francesa fu^ nella penisola, ordinata da 
un Concilio e, colla romana liturgia, sparsa da' monaci 
di Cluny, verso il tempo della prima Crociata. Altri dicono 
verso il 1135, per opera di Alfonso VII, cui si dee la ri- 
conquista di Toledo. Certo una rivoluzione nella scrittura 
s'introduce, correndo l'XI o il XII secolo, nelle abitudini 
de' copisti spagnuoli , influendovi le colonie francesi , che 
trasmigrano in varie diocesi di Spagna dalla gran Badia di 
Cluny. A questo allude ii catalogo de' libri posseduti dal 
monastero di Silos, in principio del XIII, ora alla Nazio- 
nale di Parigi, ove il redattore dice : VI psalterios de letra 
francisca e simili. La minuscola franca era, senza dub- 
bio, più bella; pur chi farà torto agli scrittori spagnuoli, 
rimpiangenti l'assorbimento della vecchia nazionale visi- 
gotica per opera della francese? 



* LUxmase officio Mozaràbe por que se guardò mientras los Moros 
vivieron en Toledo^ y osi Mozarahes es lo misìno que Mixtarabes; 
esto es, mezclados con los Aràbes, que son los Moros que mnieron 
à Espcma, Y. Los Reyes Nuevos de Toledo, 
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Sua introduzione prima in Catalogna. Primi ad ac- 
cettare la nuova scrittura sono i monasteri di Catalogna: 
e, particolarmente, quel di ripoll, rifugio delle lettere ne'se- 
coli Vili, IX e X, panteon dei Conti di Barcellona, mo- 
numento insigne dell'ordine bizantino, Ripoll col suo chio- 
stro dalle 440 colonne, sotto i cui portici aggirossi il mo- 
naco autore de' Gesta Comitum Barcinonen^ium trovati da 
Pietro de Marca in un codice della vecchia Badia; il ce- 
nobio cisterciense di Santas Creus, panteon de' re di Ara- 
gona, a sei ore al nord dalla metropoli catalana; e il ce- 
lebre eremitaggio certosino di Poblet, fra Cervera e Tar- 
ragona; tutti e tre famosi per le loro biblioteche. 

Nel suo Manual de Paleografia Diplomatica Espanola 
de lo8 siglos XII al XVII (Madrid, 1880) il Mugnoz y 
Eivero (dopo riassunta la storia della scrittura in* Ispagna, 
anteriormente alla dominazione romana, durante il periodo 
latino e dXÌ.' epoca visigotica) in 179 pagine, da lui dise- 
gnate, inizia gli allievi alla conoscenza della scrittura spa- 
gnuola dal secolo XII al XVII. Importanti son le sue os- 
servazioni sulla scrittura carolingia o franca, usata in 
Catalogna da' primi tempi della riconquista^ poi resasi ge- 
nerale al XII ; ed importanti del pari i ragguagli sulle tra- 
' sformazioni ch'ebber luogo in appresso. 

Scritture posteriori. La franca dunque (in Catalo- 
gna, per le relazioni più prossime, molto prima usata che 
nelle altre parti della penisola iberica) non tardò a venir 
modificata dagli Spagnuoli, come fatto aveano por la ro- 
mana. Dalla fine del XIII aUa seconda metà del XVI, ecco 
il regno della gotica. — I paleografi della penisola chia- 
mano CARACTER DE CASOS PROLONGADOS qucUo , che nOÌ 

diremmo gotico cancelleresco, e letra procesada (dai 
processi) e festoneada (da' nessi intrecciatissimi) quella cosi 
deformata da' notai, resa tanto difiicile e brutta u che il 
diavolo non la leggerebbe v secondo dice uno degli eroi di 
Cervantes. Fu mestieri , che l' Italia fornisse alla penisola 
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sorella tutti gli elementi della loro magnifica bastarda mo- 
derna, BASTARDILLA, ovvero ITALICA. Intimi legami corsero 
infatti, al cinquecento, fra Italia e Spagna, fra le lettera- 
ture italiana e spagnuola. Tali legami, direi, si personifi- 
cano in D. Diego Hurtado de Mendoza; figura delle più 
importanti per V epoca di Carlo V ; un de' quattro rappre- 
sentanti di lui al Concilio Tridentino ; gran letterato, poeta, 
filosofo; venuto al mondo nell' Alhambra , sotto il più bel 
cielo andaluso ; fra noi vissuto la maggior parte di sua vita, 
e che dalla nostra letteratura prese indirizzo per quella di 
sua gente. 

ScoiJO. I paleografi della penisola iberica chiamano letra 

DESPEDAZADA la COSÌ detta LITERA S. PeTRI , e LETRA DE 

TORTis quella delle prime stampe, ossia gotica. 

Manoscritti più notevoli della Spagna. Siccome le 
scritture spagnuole, e la visigotica in ispecie, poco son 
conosciute fuori la penisola, sarò qui più minuzioso, ricor- 
dandone i coxiici più notevoli, o da me visti, o da' signori 
Ewald-Loewe studiati Comincio dall' Escuriale. 

Serbasi ivi il famoso codice di Sant' Agostino, che con- 
tiene il De Baptismo Pai^ulorum cantra Donatistas; a torto 
creduto autografo del sommo Vescovo d' Ippona e custodito 
perciò nel Camarìn de las rdiquias (recinto privilegiato 
deir Escuriale); probabilmente però il più antico di Spagna; 
certo fra i più preziosi d' Europa ; in lettera, non già lon- 
gobarda, sì onciale del VI o del VII. Segue un'inedita 
benedizione del cereo pasquale, in corsiva visigotica del 
secolo VII. 

Trovo poscia ad annotare: 

Codice, con frammenti delle Etimologie di Sant' Isidoro; 
in minuscola visigotica; probabilmente del 745. Non man- 
cano note corsive ed arabiche. 

Codice palimpsesto ovetense, detto così dalla Chiesa di 
Oviedo, cui appartenne; anteriore al 779; che racchiude 
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frammenti di Sant'Agostino^ De petere, pvlsare^ qitaerere; 
altri delle Epistole di S. Girolamo (corsivo, sec. VII- Vili); 
Elenco delle Sedi Vescovili di Spagna (minuscola, con forme 
CORSIVE, sec. Vili, pagina rescritta); Epistola di Sant' Eu- 
cherio al prete Faustino (minusc. sec. Vili); perciò di spe- 
ciale importanza, come uno de' pochissimi e preziosi saggi 

del CORSIVO VISIGOTICO. 

Frammenti delle Etimologie; sec. VIII-IX ; molte note 
arabiche; MmuscoLA. 

Regola di S) Benedetto; probabilmente dell' 812; mi- 
nuscola; note marginali corsive. 

S. lldefonso, De Perpetìia Virginitate Mariae; del 954; 
minuscolo, con miscela di maiuscolo. 

Frammenti delle Etimologie; sec. IX; minuscola. 

Il prezioso codice vigilano, o albeldense; detto cosi, 
perchè scritto da Vigila e due suoi confratelli nel mona- 
stero di Albelda, nella Rioja; terminato nel 976; il primo 
ms. fra i canonici, contenente la Raccolta dei Concili orien- 
tali e occidentali, e (senz' intrusione di alcuno de' falsi canoni 
d'Isidoro Mercatore) la collezione incorrotta delle Decretali 
Pontificie, le Leggi Visigotiche raccolte da Egica, il trattato 
De Fide Catholica di Sant'Isidoro, il rinomato Chronicon 
Albeldense terminato da Vigila, il Foimm Judicum, una Rosa 
de' venti ne' primi fogli, nove ritratti in miniatura, che danno 
a conoscere le vesti gli usi e le cerimonie antiche ; impor- 
tante, non solo sotto l'aspetto canonico, ma geografico altresì, 
cronologico, storico, paleografico ed artistico; vero ed auten- 
tico testimone della scienza spagnuola nel X secolo ; monu- 
mento letterario di prim' ordine. 

Il codice emilianense, detto cosi perchè proveniente 
da S. Millan de la Cogolla; minuscola; raccolta ispana 
delle Decretali e de' Concili ; eseguita nel 992. 

Etimologie; sec. X; minuscola, con note marginali 
corsive. 

Collectio Canonum Hispana; sec. X-XI; scrittura mi- 
nuscola, con titoli maiuscoli. 
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Il codice Cesar augustanOj detto cosi; perchè scritto da 
un prete (Domenico) di Saragozza', compiuto nel 1047, al- 
lorché la città era tuttavia dominata da' Mori ; contenente, 
oltre alle Etimologie di Sant'Isidoro, due Epistole^ dirette 
dall'illustre Dottore a S. Braulio, non che il trattato di lui, 
De Natura Rerum, 

S. Agostino, De Civitate Dei; sec. XI; minuscola» in 
cui può vedersi il visigotico che subisce assai T influenza 
del carattere franco o carolino. 

Il Forum ludicum; anno 1012; scritto a Barcellona da 
Omobuono levita; in minuscola franca, che in Catalogna 
(come ho detto) assai più presto s' introduce che nelle altre 
parti di Spagna. 

Esposizione dei due Testamenti, opera di Paterio; 
anno 1171; minuscola carolina, quale si usò in Ispagna, 
dopo smessa la visigotica. 

Passando ora alla -capitolare di Toledo, rammenterò: 
Gli estratti di Donato e di altri grammatici; sec. IX; 

minuscola; glosse in corsivo ed arabico. 

Sedulii Carmen Paschale, del 1070. Vi sono anche le 

lettere di Elipando e il commentario di Giusto al Cantico 

de' Cantici, minuscola, con note corsive. 

Ecco ora le dovizie paleografiche spagnuole della Na- 
zionale di Madrid: 

Famosissima Bibbia, proveniente da Toledo; sec. Vili; 
minuscola; note marginali corsive, arabiche, ebraiche. 

Le Etimologie di Sant' Isidoro ; ms. proveniente da To- 
ledo; degli inizi del sec. Vili; anteriore a' Mori; minuscola 
non corsiva; note arabiche e figure geometriche dipinte. 
Vi è un Carmen de Musis, inedito, in corsivo. 

Epistola ad Elipando di Eterio e di Beato; sec. IX; 
minuscola; parole per lo più indivise; note corsive' ed 
arabiche; codice celeberrimo, proveniente da Toledo. 

Forwm Itidicum, proveniente da Toledo; sec. IX, forse 
anco più antico; note arabiche. 
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Vitae Patrum di S. Girolamo; codice scritto, nel 902, 
da Armentario; lettera minuscola; proveniente da Toledo. 

Frammenti delle Sentenze di S. Isidoro; codice prove- 
niente da Toledo; scritto, nel 915, da Teodemiro; carattere 
MINUSCOLO, con miscela di corsivo. 

Opere poetiche di S. Eugenio, Arcivescovo di Toledo, 
seguite da varie poesie di Sedulio, Verecondo Vescovo, Gio- 
venco (autore d' un' Istoria Evangelica), Cipriano Arciprete 
di Cordova, Recesvinto Abate ecc. e dalla vita di S. Eulogio, 
scritta da Alvaro, cavaliere di Cordova, ms. visigotico del 
X secolo. 

Breviario Visigotico^ ossia Mozarabico; proveniente da 
Toledo; minuscola; sec. X; antifone co' neumi (notazione 
musicale, di cui appresso parlerò). 

Collectio Canonum Hispana^ sec. X-XI; minuscolo con 
miscela di maiuscolo; note marginali corsive ed arabiche. 

Esposizione alV Apocalisse, opera di S. Beato; codice 
dell'anno 1047. Il Commentario di Beato, opera molto im- 
portante per la storia del medio evo spagnuolo, fu assai in 
voga dal sec. IX al XIII, specialmente in Ispagna e nella 
Francia meridionale. Gli antichi esemplari di quest'opera 
veggonsi ornati di pitture, perchè le scene dell'Apocalisse 
siffattamente colpivano la fantasia de' nostri antenati che gli 
artisti di tutti i paesi sforzavansi rappresentarle, colle più vive 
immagini, ora sulle pareti delle chiese, ora sulle pagine dei 
libri, ora anche in sontuose tappezzerie. Il più antico ms. di 
Beato sarebbe quello del Monastero di Valcavado del 970. 

Versione arabica della Collectio Canonum Hispana, detta 
anche sistematica; anno 1049; lavoro del prete Vincenzo; 
per uso delle Chiese Mozarabiche di Spagna e di un Ve- 
scovo detto Abdelmelic; note latine in corsivo visigotico; 
proveniente dall' Escuriale. Se ne occupò il Casiri. 

Tre lettere di Elipando, Arcivescovo di Toledo, seguite 
da un Coraentario del Vescovo Giusto sulla Cantica e da 
due opuscoli di Celio Sedulio; codice visigotico; scritto dal 
prete Vincenzo nel 1070. 
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Liber Scintillarum Albari Cordubensis etc; MINUSCOLA; 
sec. XI. 

Breviario Mozarabico, proveniente da Toledo; minuscola; 
sec. XI; scambio facilissimo . di a con u. 

Penitenziale di Burcardo di Wormazia; del 1105; scrit- 
tura mista VISIGOTICA e franca. 

Nella Biblioteca Partìcular del Rey trovo da notare un 
Liber Canticorum de foto circido anni; MINUSCOLA; anno 1059; 

liturgia MOZARABICA. 

AW Accademia di Storia in Madrid^ ho incontrato più 
che ventisei codici, provenienti da' due monasteri di S. Millan 
de la CogoUa e di S. Fedro de Cardefla, scritti per lo spazio 
di dugent'anni fino all'anno 1050. 

Fra gli altri: 

Collectio Cassiani de Mortijicatione; MINUSCOLA; del 917; 
proveniente da S. Millan de la CogoUa; noto marginali in 

CORSIVO. 

Frammenti delle Etimologie; del 946; codice eseguito 
da Eximinone Arciprete; soscrizione in lettere maiuscole; 
proveniente da S. Millan de la Cogolla. 

Glossario del 961; in minuscola; proveniente da S. Millan. 

Bibbia non già del 662, ma del sec. X; miscela di mi* 
NUSCOLO e maiuscolo; proveniente da S. Millan. 

Frammenti dell'Ufficio De Nativitate Domini ad Ma- 
tutinum, e Vita di S. Udefonso; sec. XI; cod. proveniente 
da S. Millan; minuscolo, con miscela di maiuscolo. 

Codice, che contiene, fra altre cose, frammenti del- 
l' Evangelo di S. Giovanni; del 1073; proveniente da S. Mil- 
' lan; carattere minuscolo; soscrizione in maiuscolo. 

Oltre i Santoralif o Lezionari de' Santi, serbansi al- 
l' Accademia diversi Cartulari, detti anche Becerros o Tum- 
bos. Cosi il Tumbo grande di Sahagun, scritto nel 1110, della 
stessa autorità, presso i tribunali, che le originali scritture 
e privilegi in esso registrati; il Tnmbo del monastero cister- 
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ciense di N. S. di Sobrado, in Galizia; quel della Chiesa 
di Santiago; T altro di Poblet, e, finalmente, il Tumho di 
S. Salvador di Celanova. 

Sta pure sAV Accademia di Storia il famoso codice del 
sec. XII; appartenuto a S. Isidro di Leon ed uno dei più 
notevoli di Spagna, contenente le gesta del grande eroe 
castiglianO; il Cid el Campeador (Gesta Roderci Campidocti). 
Ed ivi pure conservasi il ms. de' Morali di S. Gregorio 
compiuto nel monastero della Cogolla, bella scrittura del XV; 
non che il Devozionario deW istessa epoca con ricche capi- 
tali istoriate sul gusto del Rinascimento. 

Mss. Visigotici a Parigi. Famoso è, alla Nazionale, 
il 2855 del /ondo latino, eseguito Tanno 951 (la beli' epoca, 
chi il crederebbe? dell'arte calligrafica spagnuola) nel ce- 
nobio di S. Martino di Albelda. Gomes, monaco ivi, copiollo 
per Gotiscalco, Vescovo del Puy, che di Spagna lo recò 
in Francia; finché, nel 1681, il Capitolo del Puy lo inviò 
a Colbert, e, poscia, colla Colberfina, venne alla Nazionale, 
Ove si conservano, inoltre, vari diplomi della Badia di Cluny; 
le Leggi de' Visigoti, ms. del IX secolo ; un Sant' Isidoro, 
dell' epoca stessa; le Regole di lui e di S. Fruttuoso, del X; 
questi due ultimi avanzi d'un cospicuo volume, comprato, 
sui primi anni del XVIII, a Tolosa da' monaci di Marmoutier. 
Però maggior dovizia sono i codici provenienti da S. Seba- 
stiano, S. Domenico di Silos, Abbazia ne' dintorni di Burgps, 
focolare di attività letteraria dopo la riforma operatasi alla 
metà dell' XI. Son risaputi i luttuosi fatti del 1835, il qual 
anno vide distrutti col ferro e col fuoco gli Ordini religiosi 
maschili. Ora i mss. di Silos, dispersi da mano sacrilega e 
poi venduti, impreziosiscono adesso le grandi collezióni di 
Parigi e di Londra. Quelli acquistati dalla Parigina son 
perfetti modelli della calligrafia spagnuola dell' XI, e soprat- 
tutto del XII. Tre portano date certe (992, 1067, 1072). 
Servono anche per istudiare l'applicazione del disegno e 
della pittura alla decorazione de' libri. Vi si trovano VEspo- 
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9Ìzione di Àprìngio %vXi! Apocalissej e, nel codice stesso^ parte 
del Santorale della Chiesa di Cordova (fra gli altri santi: 
Facondo; Leocadia, Eulalia, Fruttuoso Vescovo, Vincenzo 
levita, Cucufato martire ecc.); la Regola di S. Leandro; Las 
Siete Partida^ d'Alfonso X e tre glossari, due in carattere 
VISIGOTICO, e uno in minuscola franca del XII volgente 
(Delisle). 

La colonia de' Benedettini francesi, rifugiatisi in S. Do- 
mingo di Silos dopo r ultima espulsione loro, ha, di recente, 
acquistato due preziosi mss., anteriori a S. Gregorio VII, 
contenenti l'inedito riitiale mozarahico, ed appartenuti già 
a' loro correligiosi spagnuoli fino alla spogliazione del 1835. 

Mss. Visigotici in Italia. De' pochissimi codici, che 
si conservano in Italia, uno, squisitamente òalligrafico, è la 
celebre Bibbia del Monastero della Cava, del secolo IX, 
battezzata comunemente per longobarda. Fu il eh. Paoli, 
che rettificò l' erronea definizione fin allora accettata da tutti 
{Arch. Stor. Ital. an. 1879), ed il Wattenbach accolse la 
rettificazione nella A^ edizione della sua Anleitung. Inoltre: 
primo nella serie de' codici Ashburnhamiani riacquistati dal- 
l' Italia è un S. Ildefonso, De Virginitate Mariae, in carat- 
teri visigotici del secolo X o XI. 

XXXVI. 
Scrittura anglo-sassone. 

Cenni storici. I romani. La natura delle terre, sulle 
quali fremono i flutti della Manica, ce ne mostra la separa- 
zione violenta dal continente vicino. L' Isola chiamata Bryt 
e (una parte di essa) Al-bin (donde Albione) fu dagli antichi 
creduta ultimo paese del mondo. L'opinione oggi dominante 
fa venire direttamente di Spagna, senza passare per la Gallia, 
le popolazioni primitive delle Isole Britanniche anteriori al- 
l' invasione celtica La parte montuosa di Al-bin prese dagli 
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SCOTI nome di Scozia. Resa nota alle genti incivilite, primo 
fu Tacito a descriverla nella Vita di Agricola. Per quanto 
remota, non tentò meno per questo il gran popolo che pro- 
dusse gli AFRICANI, i GERMANICI ed i BRITANNICI. — Cesare, 
proseguendo le sue conquiste nelle Gallio, avea, più d' una 
volta, portato le vittoriose aquile neir estrema Britannia; 
varcato quel braccio di mare che gliene impediva il passo; 
sforzato il Tamigi. Avuti ostaggi da* bretoni, più, la pro- 
messa d'un annuo tributo, era il Proconsole ripassato sul 
continente: tutto ciò dal 58 al 49 av. C. 

Sotto gli Imperatori, la romana dominazione, poco a 
poco, si allarga su tutto il paese. Per vincere il Druidismo 
in Gallia, lo s'incatena in Bretagna. È il 43 d. C, regna 
Claudio, le legioni vi passano, guidate da Plauzio : costui 
sottomette rapidamente V intiera Isola fino al Tamigi. Ecco 
qui in Roma gli avanzi dell'arco di Claudio, testimone su- 
perstite di quella prima conquista. Più tardi assai (197-211) 
una rivolta chiama in Bretagna l'Imperatore Severo. Ei 
la doma, penetrando fin su' monti de' Caledonì : rinnovatasi, 
ordina una guerra di sterminio (nella quale si son volute 
collocare le gesta degli eroi di Ossian). Però vi muore, escla- 
mando Sono stato tutto, e tutto è nulla, lasciando l'Impero 
a' figli. Gota e Caracalla. La Scozia, intanto, erasi mantenuta 
indipendente pel valore de' Pitti e degli Scoti *; contro le 
incursioni de' quali, aveano i Romani fabbricato, a difesa, 
la cosi detta muraglia de' Pitti \ 



* l nomi Pitti, conservatici da Adamnan e da Bkda, sono por la 
maggior parto ovidea temente celtici. 

* Fu r Imperatore Adriano che, per proteggere la Bretagna R^ 
mana contro le incursioni de' montanari del Nord, fé' costruire, dal 
golfo di Solway all' imboccatiu-a della Tyne, il celebre Valium Ha- 
driani. — Simile alla murar/Ha de Pitti in Bretagna dovett' essere il 
muro del diavolo ( Teufelnutuer) in Germania. « In molti luoghi (dice 
Sparziako) ove non era fiume per servire di barriera contro i Barbari, 
Adriano formava una specie di muraglia ». Cf. Duruy, Hist. des Ro^ 
mains, tom. V, p. 36. 
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L' EpTARCHiA. Ancora non si parla de' sassoni nella 
storia inglese. In origine, formavan essi una federazione di 
popoli, abitanti oltre V Elba, neir Holstein. Fra le più nume- 
rose tribù sue, gli angli, popolo del Jutland ; tra Flensburg 
e lo Schleswig, il cantone di codesti anglo-sassoni (Anglia): 
del IV secolo, la divisione della Sassonia in orientale 
(Ostfalia) e OCCIDENTALE (VESTFALIA). Pirati formidabili, 
nella navigazione oltremodo audaci, queste razze bionde, 
fidate ad esili leggerissime barchette, vantavansi non altro 
temere, se non che il cielo precipitasse sulle loro teste e 
r Oceano invadesse le terre loro *. 

Abbiam visto l'Isola Britannica, nella condizione di 
paese celtico fino alla conquista romana. Or la scorgeremo 
assumer lingua ed istituzioni teutoniche per eventi nuovi. 
Abbandonata (dopa quattro secoli) dalle romane legioni, è 
disertata da pitti e scoti, che da' lor monti calansi a de- 
predarla. Resistono i bretoni: ma, giunte a' lidi loro alcune 
navi di juti (tribù sassone) ricorrono a questi per aiuto. 
scoti e PITTI son battuti da ogni parte; ma i bretoni hanno 
tosto a pentirsi degli invocati liberatori. Vengon soggiogati 
anch'essi da questi sassoni, venuti dalle rive del Baltico, 
e primo, Enghisto, fonda il regno di Kent (450). Altre tribù 
affini danno origine a quei di Sussex o Sassonia del sud (477), 
di Westex Sassonia dell'ovest (495) e di Essex o Sas- 
sonia dell'est (527). Formano la Sassonia oltremarina. — 
Gli angli, attirati anch' essi e collegati co' pitti, di tale 
sgomento colpiscono i bretoni, che questi o si rifugiano 
nel montuoso paese di Galles/ o cercan asilo nell'ARMORiCA, 
da loro denominata Bretagna, oggi provincia francese *. 

* Come è dallo Schleswig-Holstein , che son venuti gli Angli 
conquistatori della Gran Brettagna; cosi la razza, che abita oggi quel 
paese (patria al Nikbuhr, al Mommsen, al Waitz, al generale Moltke) 
unisce le qualità inglesi alle tedesche. 

• Il De Vit ha di recente sostenuto che, oltre i Britanni delV TsoI<i, 
vi fossero già altri Britanni sul continente; perciò la sentenza comu- 
nemente adottata, che la Bretagna minore, un tempo AnnorJca, abbia 
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Sorgono intanto, per opera degli angli, gli altri tre Stati 
della famosa Eptarchia : di Northumberland, cioè, a tra- 
montana del Tamigi (547), di Estanglia (571) e di Mer- 
CIA (584). Capo supremo delle comuni forze il Bretvalda; 
sanguinari i costumi; esaltati a fiere opere gli animi dalla 
religione di Odino. Invece, cristiani i bretoni; che, rin- 
chiusi nelle montagne di Galles, nella Cornovaglia e nel 
Cumberland, vi difendono la nazionale indipendenza. 

De' quattro regni sassoni , abbiamo : Canterbury ca- 
pitale di Kent; Chiohester di Sdssex; Winchester di 
Wessex ; Londra di Essex. E de' tre angli, York di Nor- 
thumberland; Norwich d' Estanglia; Lincoln di Mercia. 
Rozzi e semplici questi anglosassoni al par degli altri ger- 
mani : né più potendo (per condizione geografica) mescolarsi 
co' popoli del continente, conserveranno lunga stagione i 
prischi costumi e il fiero amore di libertà^ distintivo precipuo 
degli avi. 

Il Cristianesimo. Or la Chiesa Britannica era nata 
figliuola della Romana. Perciò alla sua fede si appella il 
grande Atanasio, invocando il suffragio delle Chiese Occi- 
dentali. Memorie vetustissime dell'Isola accennano ad am- 
basceria spedita dal re Leucio a Papa Eleuterio ^ Seda ci 
narra del Vangelo recato a' Pitti di Scozia dal Vescovo 
Nyma, educato in Roma. E viene il giorno in cui S. Gre- 
gorio, recandosi alle sue case sul Celio e traversando il 
Foro, s'imbatte ne' tre fanciulletti biondi (angli, angeli). 
D' allora quel popolo gli sta fiso in cuore 5 vagheggia ricer- 
carne risola; annunziarle il Vangelo. Poi, ascesa la cattedra 
santa, vi manda il monaco Agostino con quaranta com- 



ricevuto il suo nome da quello dell* Tsolot sarebbe impossibile a soste- 
nersi. Però il De Vit in ciò non è seguito. 

* Di S. Eleuterio si legge nel Catalogo Feliciano: Hic accepit 
epìslolam a Lucio Britanniae Re gè ut chrtstianus efficeretur per eius 
mandatum. 
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pagni ; ì quali colà sì spingono, dove giammai penetrarono 
le incrollabili legioni di Claudio e di Severo *. 

Sbarcan infatti, Tanno 596, nelTIsoletta di Tlianet; il 
re di Kent, Etelredo, terzo Bretvaldaj abbraccia la fede; 
ne segue Tesempio il re di EssEx; sorgon in Canterbury 
e Londra le due prime sedi vescovili ; propagasi il Vangelo 
nel NoRTHUMBERLAND e nelT Estanglia a' tempi di Edvin, 
quinto Bretvalda; Osvald, sesto di quel grado, dilata la 
religione nel Wessex; sotto il fratello di lui; Osvin, settimo 
ed ultimo Bretvalda, anche la Mercia è conquistata alla 
Croce; viene ultimo il SussEX, né pria del 680, per opera 
del Vescovo Wilfrido. — Sedendo sulla sede apostolica 
Sergio I, giunge in Roma un illustre pellegrino, Cedual, 
re dei Sassoni occidentali ; abbandonata la patria e il regno, 
vien egli a battezzarsi presso la tomba di S. Pietro e quivi 
muore (689). La bella iscrizione posta sul suo sepolcro è per- 
duta, ma ne conosciamo il contesto dalle storie di Beda. — 
Lunga intanto e sanguinosa è la lotta fra Paganesimo e Cri- 
stianesimo; da Beda al Grande Alfredo corron anni di scia- 
gure per r Isola de' Santi; da un lato spaventevoli atrocità, 
virtù sublìmi dalValtro; ciascun regno deW Eptarchia novera 
tragedie di re e di popoli ; i Nortumbrì però a preferenza. 

La cultura. Or fra gli elementi di cultura, chi dimen- 
ticherebbe i Concili? chi vorrebbe sconoscer l'importanza 
de' sinodi nazionali d' Inghilterra ? — Ecco S. Teodoro, 
S. Wilfrido e S. Benedetto Biscop, che illustrano la Chiesa 
Inglese nel secol VII. Il primo, dotto monaco, nativo di 
Tarso in Cilicia, vien dal Papa Vitaliano inviato al Re di 

' L'epigrafe sepolcrale del Magno Gregorio, esistente ancora nelle 
storiche grotte vaticane, ci attesta la conversione dell' Inghilterra alla 
fede. Ad Christum Anglos convertit, pietate magistra, — Adquirens fidai 
agmina gente nova, A ragione pertanto questo gran Papa, apportatore 
della luce evangelica fra i divisi loto orbe Britanni, vien esaltato nel- 
r iscrizione stessa novello Console trionfatore ; non Console degli uomini, 
ma di Dio. Hisque Dei Consul facitts laetare triumphis. 
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Kent e di NoRTHOMBERLAND , per riformare la disciplina 
nelle Chiese dell' Eptarchia ; inalzato alla suprema ecclesia- 
stica dignità deir Isola; decorato del pallio come Metropolita 
e Primate d'Inghilterra. E nel 679, che tiene un Sinodo 
ad Hetfeld contro i Monoteliti. — Il secondo ((334-709) 
Vescovo di York, inviso ad Egfrido re di Northumbria, cac- 
ciato dalla sede vescovile, fa più volte il viaggio di Roma, 
sotto i Papi Agatone e Giovanni VI; appella alla Prima 
Sede. — II terzo, morto circa il 690, adoprasi indefesso 
per la propagazione del Vangelo neir Isola; v'introduce, col 
canto gregoriano, la romana liturgia. 

Ma Beda (673-735) che la Chiesa scrisse nel novero 
de' Santi, e l'ammirazione contemporanea denominò venera- 
bile, è il più beli' ornamento della nazione inglese. Monaco 
e sacerdote, la serena e ritirata sua vita si compendia in 
tre parole: Scrivere, orare, meditare. Enciclopedico, vince, 
colla sua luce, quanti pregiansi di erudizione al tempo suo. 
Abbraccia cogli studi la scienza universa. Scrive ottanta 
trattati su materie filosofiche e teologiche. I suoi libri di 
grammatica y ortografia, prosodia, diffusi per l'Occidente, 
contribuiscono (come quei di Cassiodoro e Isidoro) a dar 
carattere di precisione e chiarezza alla cultura anglosassone. 
Le Cronache, o sommari di storia universale, dalla creazione 
a' suoi giorni, tendono a quella meta, a cui il Discorso sulla 
Storia Universale del gran Bossuet. La Storia Ecclesiastica 
d'Inghilterra è il monumento più splendido, che cittadino 
potesse, a quei di, inalzare in onor della patria; e non pe- 
ritura memoria delle fatiche immense, dell'erudizione va- 
stissima di quest' antico e primo storico dell' inglese nazione. 
Vi raccoglie tutte le notizie sacre di lei, in cinque libri, dal 
primo metter piede di Cesare in Inghilterra all'anno 730. 
In questa grand' opera, edificazione e delizia delle anime 
credenti del medio evo, vedesi quanto Takolia meritasse 
l'appellativo d' isola de' santi In tutti gli altri suoi scritti 
(ascetici la maggior parte, o commentari a' Libri Sacri) 
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hannosi poi a cercare^ più che le peculiari sue idee^ il 
comune sentir della Chiesa. Attraente figura è questo Beda ! 
Papa Sergio invitato avevalo a Roma; ma il monaco se ne 
scusa umilmente^ restio a staccarsi dalla ridente cerchia 
de' colli del suo monastero. 

U UNITÀ. Cessati i Bretvaldi, i sette Stati cominciano a 
disputarsi T egemonia dell'Isola. La Mercia unisce a sé 
Est-Anglia, Essex, Kent, Sussex, restando Northumber- 
LAND e Wessex indipendenti. Solo nell' 809, Egberto (unico 
e legittimo rampollo degli antichi re anglosassoni) diviene 
signóre assoluto di tutta la parte meridionale dell'Isola (827), 
oramai figurante nella storia sotto il nome distintivo di An- 
glia; ne altro che il paese di Galles sfugge tuttora al suo 
scettro. 

Ma già; sotto questo primo re d' Inghilterra, cominciano 
le feroci incursioni dei danesi o normanni. I terribili re 
DEL mare rinnovano ciascun anno le rapine e le stragi. 
Dovunque incendi, macelli, solitudini, orrori. Eppure è nato 
tra i Sassoni un grande, che salverà la nazione (849). Al- 
i-redo, ultimo de' figliuoli di Egberto, inaugura il glorioso 
suo regno (872-900) con bella vittoria su' pirati stranieri ; 
poi è costretto deporre le regie insegne, confondersi co' pa- 
stori e trattar la marra con quel braccio che sterminerà 
più tardi i Danesi. Né tarda l'ora del riscatto; stanchi i 
Sassoni di soffrire, leva il vessillo di libertà il prode Alfredo; 
in cinquantasei battaglie, distrugge i ladroni scandinavi; con 
una fiotta potente, assicura da nuove invasioni le spiagge; 
afferma V unità del reame; fonda scuole ad Oxford e daper- 
tutto; promulga leggi savissime; istituisce a Londra un Par- 
lamento; è, insomma, il Carlo Magno dell' Inghilterra. 
Delle leggi pubblicate ai tempi dell' Eptarchia anglosas- 
sone, ora pochi avanzi ci restano; la maggior parte, statuite 
da Ina, Offa, Etelberto, con rare tracce di diritto romano 
e grande influenza ecclesiastica. Quante ai suoi tempi ne 
correvano ripubblica Alfredo, e molte altre ne aggiunge; 
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comunicando a tutte 1* impronta cristiana. — Dippiù^ canta 
Teroe in nobili carmi le lotte e i trionfi del suo popolo; 
traduce Orosio e Beda, il Pastorale di S. Gregorio, la Con- 
solazione di Boezio nel patrio sermone; regna ventinove anni 
e muore Tanno 900; non dimenticabile mai negli annali di 
sua gente. 

Declina; dopo Alfredo il Grande, lo splendore della 
casa anglosassone. 11 danese SvenO; disertata barbaramente 
risola; cinge la corona (1013). Il figliuolo di lui, Candto I; 
regge con unico scettro AngUa e Danimarca; statuisce savie 
leggi; fonda Chiese e Conventi; è modello di religione e 
virtù; viene a Roma pedestre, col bordone di pellegrino e 
v' incontra V Imperatore Corrado; sotto lui, V Inghilterra sale 
a twigrande potenza. — Ciò malgrado, nel 1041, risoUevansi 
i Sassoni contro i Danesi; caccianli; proclamano re Edqardo, 
detto poi IL Confessore, figlio di Etelredo II, educato e 
cresciuto a Corte di Normandia, indi venerato sugli altari. 
La raccolta di leggi, che prende nome da lui, si terrà 
qual codice de' privilegi e dei costumi della razza anglo- 
sassone. 

La Conquista Normanna. Mòrto lui senza prole per 
voto di continenza, la nazione sceglie a re il cognato del 
rimpianto Eduardo, Aroldo II (1065). Ma, sopravvenuto 
Guglielmo duca di Normandia, detto il Conquistatore o 
il Bastardo e sopraffatto dalla ferocia normanna il valore 
de' Sassoni nella celebre battaglia di Hastings (1066), il 
governo straniero (danese o normanno che dir si voglia) 
radica in Inghilterra; vi trasforma Tantica Costituzione an- 
glosassone; surroga air elemento democratico T aristocra- 
tico, e trapianta il feudalismo in terra inglese, con feudi, 
piccoli e deboli che, in mani normanne, saran puntello, 
non FRENO al potere monarchico. Così assoda Guglielmo 
Tassolutismo del trono, senza che riesca a fondere vinti e 
vincitori. Innova leggi e costumi, spegnendo insieme quella 
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tradizione di santità ne* principi e nel clero, che lasciato 
vi avevano Alfredo, Canuto, Dunstano. Su trono bruttato 
d' ogni misfatto asside una fiera successione di tiranni, che 
dal Bastardo al Senza Terra, da Riccardo III ad En- 
rico Vili, saran flagello dell'Isola, scandalo dell'Europa 
cristiana. 

La cultura sotto i Normanni. Degli uomini insigni per 
sapere in quest'epoca, basti ricordare il gran Lanfranco, 
Arcivescovo di Canterbury; poi, il suo discepolo Anselmo 
DI Aosta, monaco ed Abate. del Bec, legislatore della filo- 
sofia e della teologia nel suo secolo, salito, nella seconda 
metà dell' XI , sulla- primaziale d' Inghilterra. Lotta egli 
co' due Guglielmi e con Enrico per la libertà della Chiesa, 
e muore nel 1209. Sessant'anni dopo lui, illustrerà la sede 
di Canterbury Tommaso Beket. — Ma non separiamo da 
Anselmo il suo biografo inglese, Eadmero (f 1137) bene- 
dettino della Congregazione Cluniacense; Vescovo di S. An- 
drea in Iscozia; socio nell'esilio ad Anselmo; caro ad Ur- 
bano n ; autore dell' Historia Novorum, che , va dal 1066 
al 1122; non secondo a scrittore alcuno del XII secolo. 
Guglielmo di Malmesbury ed Enrico di Huntingdon sono 
i due più antichi storici della conquista normanna. Né, fra 
gli scrittori di Qose inglesi, ha minore importanza il cronista 
Ruggiero Hoveden. 

Dinastia de' Plantageneti (1154-1399). Morto En- 
rico I, terzo tra i figli del Conquistatore, lasciando sohanto 
una figliuola (Matilde) vedova di Enrico V Imperatore, 
poi moglie di Goffredo Plantagenet (dalla pianta della 
GINESTRA, che portava sul berretto) sottentra nuova dinastia. 
Enrico II Plantageneta (1154) che può dirsene fondatore, 
è noto nella storia per la guerra alle immunità della Chiesa, 
e pel martirio del loro vindice illustre, Tommaso Beket, 
Arcivescovo di Canterbury. A quel tempo, l' Isola de' Santi, 
tiranneggiata da re stranieri, vien difesa da' Vescovi. — 
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Al 1189 (segno le date più cospicue) succede ad Enrico II 
il prode Riccardo, detto cuoji di leone. Al 1199, occupa 
il trono Giovanni senza terra, re pessimo, fratello a Ric- 
cardo. Dopo la battaglia di Bouvines, i baroni, colle armi 
in mano, gli strappano (1215) la Magna Charta, germe del 
sistema rappresentativo, base della libertà inglese, primo 
vanto di quegli arditi Isolani, cristiane franchigie destinate 
ad estendersi, a durare fin oggi. — Nel 1281, T indomabile 
paese di Galles è riunito definitivamente al Reame; divien 
titolo del principe ereditario. — Notevoli il 1314 (Eduardo li 
è sconfitto da Roberto Brdce, l'eroe di Scozia, che franca 
dal servaggio la patria); il 1336 (s'inizia la guerra dei 
cent'anni tra Francia ed Inghilterra); il 1346 (batta- 
glia DI Crécy; vittoria del Principe Nero; i Francesi per- 
dono Calais); il 1373 (muore il prode Duguesclin); il 1399 
(Riccardo II, re d' Inghilterra, vien battuto da Enrico, Duca 
di Heresford, della casa di Lanoaster, che viene assunto 
al trono col nome di Enrico IV). 

La cultura sotto i plantageneti. Bastino, per tutti, 
due che riempirono di lor fama il mondo; il francescano 
DuNS Scoto, nato nel Northumberland, pria discepolo, indi 
professore in Oxford, salutato Dottor Sottile a Parigi, 
morto giovane, nel 1308, a Colonia; e il suo consodale, Rug- 
giero Bacone (1214-1293) nato in Somerset, novatore ardito 
non però eterodosso, gigante del pensiero, che presentisce 
e, talora, preannunzia le meraviglie scientifiche de' giorni 
nostri (macchine a vapore, vie ferrate, leve a ruota, cam- 
pane de' palombari, microscopi, telescopi, fuoco greco, pol- 
vere, elettro-magnetismo, specchi ustori ecc.). È anche ce- 
lebre, ai suoi tQmpi, Q-iovanni di Salisbury. 

Casa di Lancaster (1399-1460). L'anno 1415, gli In- 
glesi invadono la Francia. Azincourt, dove terribil batta- 
glia combattesi, è la tomba della più eletta aristocrazia di 
Francia. — Nel 1429, l'eroica vergine di Domrémy franca 
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dairassedio Orléans. — Nel 1437, Carlo VII, re di Francia, 
entra nella sua capitale, dopo la battaglia di Formigny, 
ov' è intieramente disfatta Tarmata inglese. — La Scozia, 
air uscire dal medio-evo, ha consolidato la propria indipen- 
denza sotto i suoi Stuardi, — Le Ebridi reggonsi autonome 
sotto il Lord delle isole. 

Lotta tra le due case di York e di Lancaster 
(1460-1485). L'Inghilterra, che figurato avea nella storia 
per le guerre combattute in Francia, or la tiene occu- 
pata per le fazioni intestine delle due rose. Sono i 
due maggiori avvenimenti, che dominano i suoi annali nei 
secoli XIV e XV. In queste lotte fra la rosa bianca e là 
ROSA rossa, Filippo di Comines calcola, che le vittime ab- 
biano oltrepassato le undici centinaia di migliaia, fra cui 
ottanta principi di regio sangue. 

Casa Lancaster-Tudor (1485-1603). Spegnesi quel tre- 
mendo scisma politico per riunione de' diritti delle due Case 
suiristesso capo (Enrico VII, padre di Enrico VIQ). Ve- 
desi sviluppare in quel primo Tudor un sentimento nuovo 
(divenuto poscia familiare) il sentimento mercantile. 

Non ho da occuparmi della Casa Stuarda (1603-1714) 
né della Brunswick- Anno ver (1714 a' giorni nostri) perchè 
spettano all' evo moderno. La grande lotta fra il popolo e 
la sovranità riempie la storia inglese nel sec. XVII. 

L'Irlanda. Le due grandi Isole dell'Arcipelago Bri- 
tannico sono soltanto separate dal canale di San G^iorgio. 
Se non che, mentre i resti dell'antico popolo della Gran 
Bretagna trovansi appena negli Highlandèrs Scozzesi e 
ne' montanari del paese di Galles, 1' Irlanda è rimasta 
sempre celtica. Detta Eirin, Erin, Ire-land (terra di Erin), 
Isola verdey vedesi, da' primordi, divisa in tribU, sotto 
capi speciali. Tara, sua capitale ai tempi epici, assisa su di 
una collina, è la residenza dei re; vari, poiché il paese non 
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mai conobbe T unità politica. Presso loro rianisconfli, in as- 
semblee periodiche^ ai primi secoli di nostr' éra^ i componenti 
l'aristocrazia irlandese. Sedendo sulla cattedra santa Cele- 
stino, cioè; sugli inizi del V secolo, S. Patrizio; monaco di 
LérinS; la converte alla fede ' sicché; quando la Croce si leva 
(incontrastata alfine) sulla terra inglese; TIrlanda vigoreggia 
già nella fedo; e la vita monastica vi è; da gran tempo, nel 
suo maggior fiore, fattesi anzi le scuole irlandesi sorgente 
prima di cultura europèa. Attempi di Carlo MagnO; la verde 
Erinni dividesi in cinque regni. Spegnesi la luce di sua 
civiltà alPepoca delle invasioni danesi. La degradazione è 
all'estremo nel secolo XII. Finalmente, al 1170; viene TIr- 
LANDA (cioè quel complesso di piccoli, regni) conquistata da 
Enrico II Plantageneta, tenendosi indipendenti le parti 
montuose e più settentrionali. — S' inizia allora la terribile 
animosità fra Irlandesi ed Inglesi, talché oggi ancora Tar- 
dua quistione deWHome'rule o self-government s' impone mi- 
nacciosa agli uomini di Stato. Insomma, la pianta della fe- 
licità umana e dell'ordine sociale, che in Inghilterra e Scozia 
andò si favorevolmente sviluppata, venne distrutta in radice 
neir Irlanda ; ed i secoli, che portarono Inghilterra e Scozia 
in fiore e frutto, passarono sull'Irlanda come guasto e di- 
struzione. 

La scrittura irlandese. Chiamasi scrittura anglo- 
sassone, IRLANDICA, o, meglio, sassone-irlandese, iberno- 
sassone * quella che fu propria delle Isole Britanniche, e 
venne adoperata dagli Irlandesi e dai Sassoni di Scozia e 
d'Inghilterra. Giorgio Hickes, Linguarum veteimm septem- 
trionalium Thesaurus (Oxoniae, 1705) fa risalire a tempi 
sconosciuti, ma remotissimi, i caratteri anglosassoni; però 
il suo sistema si fonda sull'autorità di scrittore favoloso, di 



* Vedi MoRAN, Essays on the origine of the Church Irish. 
'Il Paoli, aella 2^ edizioae del suo Programma, p. 19, accetta 
questa mia denominazione. 
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cui il solo Tritemto avrebbe visto il manoscritto. — 11 Wat- 
TENBACH (che ammette come derivate dal corsivo romano le 
scritture longobarda, merovingica e visigotica) dà origine 
PROPRIA ali* IRLANDESE all' ANGLOSASSONE; e ne tratta se- 
paratamente dalle altre nazionali. Distingue anzi le due, o, 
meglio, le dice corrispondenti a due successive età nella 
storia d'una medesima scrittura. La quale si sarebbe prima- 
mente formata in Irlanda senz' alcuna influenza della cor- 
siva ROMANA antica; dopo di che, Tirlandica, con influenza 
de'missionari latini, avrebbe generato Tanglosassone. Ep- 
pur come negare, che parecchie lettere dell' irlandica 
stessa son tolte dalla corsiva romana? — Il Paoli accetta 
soltanto in parte la dottrina del Wattenbach. Crede con 
lui, che la minuscola iberno-sassone sia nata, non già 
immediatamente dalla corsiva romana, bensì dalle maiu- 
scole nazionali; però non concede a queste, neanco nel- 
l'età prima, una troppo grande originalità; perchè (riflette 
egli a buon dritto) I'onciale de'mss. irlandesi e poi de- 
gli anglosassoni non differisce gran fatto da quella del 
continente; e la semionciale ha bensì lettere, che sono 
rimaste più tardi caratteristiche della scrittura delle 
Isole Britanniche, ma, ne' primi tempi, sono comuni alla 
SKMIONCIALE de'paesi LATINI, e, probabilmente, derivate da 
questa. Noi non ci allontaniamo, in sostanza, dalla sentenza 
del Paoli. Il solo mettere a raffronto la scrittura rOxMANA 
e l'iBERNO-SASSONE ci convincc, esser la seconda derivata 
dalla prima; di lei figliuola; figliuola però isolatamente edu- 
cata da pii cenobiti e vissuta sempre lontana dalla sua madre. 
Pertanto (se riconosciamo le scritture longobarda, mero- 
vingica e visigotica più direttamente, anzi quasi esclusi- 
vamente, provenute dalla corsiva romana) alla romana 
ORIGINE riconduciamo pur sempre I'iberno-sassone, ma più 
ricca di forme proprie, maiuscole e minuscole, e con più 
manifesta impronta di elaborazione nazionale. 

Se poi ci si chiede donde ebbero le Isole Britanniche la 
scrittura latina, diremo che per ispiegare tal provenienza. 
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CI si offron due vie: Tuna, più antica, indicata dai Mau- 
rini, cioè che gli anglosassoni avranno preso da'BRETONi la 
scrittura; che questi tolto aveano a' romani o a'GALLO romani; 
Taltra, posteriore, ammessa anche dal Westwood {On the 
introduction of lettere into Oreat Britairiy nella PalaeGgra- 
phia Sacra Pictoria) quella cioè de^MissiONARi latini, che, 
insieme al Vangelo, dovettero recare nelle Isole Britanni- 
che la scrittura romana. Fors'anco, mentre i monaci irlan- 
desi di Lindisfame facevano scuola nel Nord, ì Sassoni del 
Svd imparavano direttamente la scrittura latina da Sant'Ago- 
stino e dai suoi seguaci. 

Checché ne sia, i monumenti c'insegnano, che il periodo 
IBERNICO è anteriore al periodo propriamente detto anglo- 
sassone. Deir Irlanda è certo che, pria del Xll secolo 
(quando, cioè, anch'essa soggiacque alla normanna conqui- 
sta) non ebbe coli' Inghilterra importanti rapporti; quindi 
non potè riceverne quella scrittura, che la tradizione attri- 
buisce invece a S. Patrizio, e che, ad ogni modo, dee dirsi 
'propria e nazionale^ poiché i Normanni la trovarono nel- 
r Isola Verde. Non fu infatti quest' ultima il paese esemplare 
della calligrafia, almeno fin dal secolo VI? le scuole di 
Canterbury, di Westminster e di York non sursero più 
tardi, per divenire, a un certo punto, le prime e le più 
fiorenti d'Europa? 

Diffusione della scrittura iberno-sassone. È fatto 
notissimo, che il suo regno non si restrinse nelle Isole, ma 
ch'essa venne recata da*monaci in molti altri paesi d'Eu- 
ropa. Chi se tromperait fori (scrive il Quantin) si Von ero- 
yait que Vécriture saxonne a été propre aux Angh-Saxons, 
EUe a eu cours en Irlande et en France, Les Bénédictins 
Anglo'-Sa/xons la répandirent en Allemagne et en Danemark, 
lorsqu'Us y annoncèrent la réligion chrétienne *. Di tale im- 
portante avvenimento per l' istoria delle scritture latine dirò 
brevemente. 

* Quantin, Dictionn. Rais, de IHplom. art. Écriture, pag. 412. 
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Nel secolo VII non pochi missionari muovono da'cenobì 
d'Inghilterra, di Scozia, d'Irlanda. Irlandese è il rigido Co- 
lombano che, con altri dodici compagni, fonda in Francia, 
nel 585, il famoso monastero di Ldxeuil; evangelizza la 
Svizzera; costruisce, per concessione di Agilulfo, l'altro mo- 
nastero di Bobbio, nelle solitudini degli Appennini, non lungi 
da Piacenza, e quivi muore l'anno 615. Irlandese il suo disce- 
polo Gallo, apostolo della gente elvetica, morto nel 646, 
a cui devesi il non meno rinomato cenobio, sul lago di Co- 
stanza, detto da lui di San Gallo. Irlandese Kiliano, cui 
il trace Conone, Pontefice Sommo, affida la missione della 
Franconia Orientale (686) una al prete Koloman e al 
diacono Totnan. Co'due soci, suggella col sangue l'apostolato, 
n^l 689. Anglosassone Willibrordo, che muove, l'anno 690, 
con undici compagni, alla conversione de' Frisi e, nel 696, 
è in Roma, a'piedi del palermitano S. Sergio I. Anglosas- 
sone WiNFRiDo; il quale (come Colombano era stato l'apo- 
stolo degli Scoti e de' Pitti, Kiliano de'TuRiNGi, Wil- 
librordo de' Frisi, Ruperto degli Slavi della Stiria, 
Emmerano e Corbiniano de'BAVARi) ed egli Io è della Ger- 
mania, avendola, dal 719 al 755, purgato dalle sozzure del 
gentilesimo, evangelizzato e incivilito; glorioso della pater- 
nità spirituale di tanti popoli*, più acconciamente chiamato 
dal Papa, nel consecrarlo Vescovo, col bel nome di Boni- 
facio. A lui devesi la fondazione della Badia di Fulda, tanto 
famosa nel medio evo. — Ripeterò qui i giudizi di due sto- 
rici protestanti sull'opera di questi apostoli. < G-razie ad umili 
monaci Irlandesi (scrive Giesebreciit) che abbandonarono la 
loro patria per amore del Signore, il Cristianesimo, quasi 
spento ne' paesi alemanni, ritornava a vita, durante il se- 
colo VII, e la fede fu predicata ai popoli ancora pagani delle 
rive del Reno superiore, dell'Elvezia, della Baviera e della 
Turingia *. n E il Qregorovius aggiunge: « I nomi di questi 
apostoli, i Fridolini, i Colombani, i Galli, i Kiliani son ri- 

* Geschichte der Dcutschen Kaiser zeit, t. I, L I, p. 101, 3* ediz. 
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ma49ti popolari in quelle regioni; e la scienza deve nominarli 
con rispetto; essendo stati e'ssi quelli; che fondarono i cele- 
bri monasteri di Luxeuil in Francia; di San Gallo sul lago 
di Gostanza; di Bobbio in Italia, di Wurzburgo in Baviera, 
e tanti altri, di cui fecero ad un tempo gli asili dello studio 
e della pietà, n 

Pertanto; come a'cenobiti delle Isole Britanniche non 
può negarsi V onore di essere stati i veri istitutori dell'Eu- 
ropa, ne'primi secoli seguiti alle invasioni barbariche; anche 
loro è il vantO; non solo di aver perfezionato la scrittura; 
ma altresì di avere stabilito una scuola, che produsse mirabili 
tipi paleografici; ed esercitò influenza grandissima sull'arte 
dello scrivere; anche ne' nostri paesi ^ 

Soprattutto la scrittura iberno-sassone fu accolta in 
Germania, in Danimarca e nel nord della Francia. Nella 
sua diffusione ebber parte notevole i due menzionati cenobi di 
Fulda e San Gallo. Certo poi la minuscola anglosassone, 
non che la merovingica e la semionciale entrarono come 
elementi alla formazione della franca o carolina. La Cat- 
tedrale di Wurzburg, fra le altre di Germania, ha conser- 
vato vari mss. in minuscola anglosassonE; della mano di 
quei primi apostoli e de' loro discepoli. Kè ve n' ha assoluto 
difetto nell' Italia nostra; la quale potè ben ricevere quella 
calligrafia monacale con S. Colombano e co' suoi compagni; 
venuti; come ho dettO; dalPultima Irlanda a fermarsi in Lom- 
bardia; ove surse il famoso monastero di Bobbio ^ Taluni 
codici di Monte Cassino sono infatti in caratteri iberno- sas- 
soni e ricordano l'infelice stMo della Badia, distrutta dai 
Barbari; ed abitata da pochi monaci; trovativi da Petronace 
a vegliare il sepolcro del santo fondatore; menandovi quasi 
eremitica vita. Ciò dimostra (lo noto qui di passaggio) che 
la Badia Cassinese, nelle sue svariate vicende, non fu mai 

^ Sulla celebrità delle scuole irlandesi al VI e al VII secolo vedi 
MoNTALEMBERT, Les Moxnes (TOccident, t. Ili, p. 307. 

* Sulla venuta de' monaci Irlandesi e Scoti nell* alta Italia vedi 
Muratori, Antiq. Ital. Ili, 815 e segg. 
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interamente disertata di monaci, e questa continuata custo- 
dia intomo la tomba del santo è argomento contro la cre- 
duta traslazione del suo corpo in Francia. 

La scrittura franca sottentra all'anglosassone. 
Cosl^ fino al regno di Alfredo il Grande, la nazionale 
scrittura vien adoperata ne'mss. e molto più a trascrivere 
gli atti; che sono più sovente in minuscolo, raramente in 
corsivo. Si avverta anzi, che la minuscola cancelleresca 
degli Anglosassoni non differisce affatto dalla calligrafica. 
Però Alfredo attira di Francia dotti monaci, che portano 
al di là della Manica la cultura e la calligrafia rinnovellate 
da Alcuino. Ed ecco apparire in mss. anglicani la capi- 
tale CAROLINA o ROMANA RIPRISTINATA? occo entrar in uso 
scritture minuscole e correnti, molto eleganti, formate 
su' tipi della riforma alcuiniana. — Neil' XI secolo offresi, 
in molte carte, una miscela di lettere sassoni e francesi, 
h la scrittura, che Hickes chiama anglo-normanna o nor- 
manno-sassone che dir si voglia, cominciata co'Normanni. 
Cita p. 0. un diploma, anteriore al Bastardo, di Eduardo 
il Confessore, in lettere francesi, tranne i segni sassoni 
del th e del w. — Negletti in tal guisa i nazionali carat- 
teri, la scrittura franca, insieme al parlar francese, prende 
ognora più il sopravvento; sottentra anche negli atti. Né 
tarda Y esclusione completa delPantica, del modus acribendi 
anglicvs, Guglielmo il Conquistatore, come tutti i de- 
spoti, non può tollerar le lentezze di un progressivo muta- 
mento. Che fa? Costringe d'un colpo solo gli Inglesi a 
rinunziar la propria scrittura, accettando quella de' nuovi 
padroni. La volontà del capo divien legge pe'nuovi sudditi, 
ed appena è se, in uno o in altro caso, se ne possano più 
allontanare *. Finalmente, dal regno di Enrico II in giù. 



* l discendenti di Guglielmo il Conquistatore, come prima re- 
carono di Francia in Inghilterra la scrittura francese, cosi la por- 
tarono poscia d'Inghilterra in Irlanda. 11 nuovo modo di scrivere prese 
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caduto ornai in completa desaetadine lo scrivere anglosas- 
sone, anche i bei caratteri francesi, usati in Inghilterra, 
si trasformano nel gotico; divenuto dominante al XIII se- 
colo neU' Isola, come nel continente; ove il suo regno 
(lo si è visto) va fino al XVII, eccezion fatta per la sola 
Italia. 

Scritture scozzesi. Tommaso Ruddiman crede, che la 
MINUSCOLA FRANCA sia Stata adoprata ne'mss. scozzesi fin 
dal tempo di Carlo Magno, per le frequenti relazioni, che 
ebbe il grande Imperatore co' Re di Scozia *. — Quanto 
poi alle SCRITTURE cancelleresche, le più antiche non 
risalgono al di là dell' XI secolo. Si riducono alla minu- 
scola FRANCA, alla GOTICA ed alla gotica corsiva. Il mi- 
nuscolo GOTICO comincia a farsi vedere nelle carte del re 
David I, asceso al trono Tanno 1124, e la brutta corsiva 
non par cominci, che sotto il governo del re Alessandro IH, 
coronato nel 1249. 

Varie classi di caratteri iberno- sassoni. Accennata 
la storia, è da considerare paleograficamente la scrittura na- 
zionale delle Isole Britanniche; poiché ebbe essa fin dalle 
origini caratteri propri, capitali, onciali e minuscoli. 

Maiuscola di forma quadrata. Notevoli sono ne'MSS. 
sassoni le maiuscole; la loro forma quadrata e il trovarle 
spesso accompagnate da bizzarri disegni attirano l'attenzione. 
Anchi i Benedettini descrivono la capitale ornata, assai 
diversa di quella degli altri popoli di rito latino, e circondata 
da punti rossi, a Ce qui caractériserait plus particulière- 
meni cette écriture (scrive il Quantin dell' Anglosassone) 
ce seraient peut-ètre les points rouges servant d'entourage 

col tempo nelle Isole Britanniche certi caratteri distintivi; e, precisa- 
mente fra gli Irlandesi, divenne in qualche guisa nazionale. 

* Vedi Joseph Anderson, Scotland in early Christian times, 1881. 
In 8.0 
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aìix lettrea initiales., . Lea Saxons les prodiguaient teUement 
quils les employaient meme pour les signatures marquées 
au has des cahiers et pour entourer les trous qui se reu" 
contraient dans le parchemin *. 

Onciale. Come ne' mas. onciali de' paesi latini; cosi in 
quelli QNCiALi IRLANDESI ANGLOSASSONI le parole seguono 
a rimanere indivise, o soltanto mezzo distinte: le lettere 
s'impiccoliscono, ed invece della pagina continua si formano 
due colonne per ognuna. Tuttavia si osservi col Thompson, 
che non v'è alcun codice irlandese antico scritto in pure 
lettere onciali. 

Semionciale. Bisogna porre molta attenzione a non 
prendere per semionciale anglosassone la semionciale 
de' paesi latini. Cosi gli editori de* facsimili della Palaeogra- 
phical Society avean dato per irlandici vari codici di scrit- 
tura semionciale; ma han dovuto ricredersi per taluni, p. e. 
rispetto al Sant'Ilario del Capitolo di S. Pietro, che è di 
provenienza certamente africana o sarda, anteriore al 509. 

Minuscola. La minuscola anglosassone offre un aspetto 
particolare pe' suoi tratti duri^ fortemente calcati^ e la cui 
estrema regolarità sembra annunziare un lavoro lento e pe- 
noso. Essa, tanto ne' manoscritti come ne' documenti, è tal- 
volta rotonda, ma più spesso acuta. Ad esempio : Va ango- 
losa si nota in vari facsimili della Palaeographical Society *. — 
Q-li anglosassoni scrivono ancha Va poco disforme dalla u; 

* Diction. Rais, de Diplom, art. Écriture, pag. 412. 

' N. 88, codice di Dublino del VII secolo, in minuscolo; n. 139, 
cod. di Cambridge, VII! secolo, minuscola iborno-sassone; n. 13, carta 
di Verfrido Vescovo di Worcester, dell'anno 904, corsivo inglese; 
n. 11, anno 812, carta di Coenulfo di Mercia, in minuscolo; nn. 210 
e 211, codice di Cambridge, X secolo, minuscolo; nn. 240 e 241, co- 
dice di Durham (X secolo) minuscolo inglese a punte; n. 212, codice 
del Museo Britannico, a. 1 138, minuscolo irlandese. V. Monaci, Per la 
Storia delVk, pag. 8. 
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preferiscono la d di forma onciale o rotonda alla d dritta, 
che pur non manca. (Però dalla metà dell' XI alla metà 
del XII le due d trovansi, più o meno, miste e confuse. 
Dalla metà del XII in poi, la d rotonda si divulga senza 
alcun ostacolo nelle carte d'Inghilterra e di Scozia). — 
La forma della / ricorda la scrittura capitale, e resta 
sempre, press' a poco, la stessa dal VII ali* XI secolo. — 
La g SASSONE, anch'essa caratteristica, ha rapporti colla y 
greca. — Le lettere ni formano nesso. — La lunga forma 
della 7', uncinata, che pare una n minuscola, è la più carat- 
teristica della scrittura anglo-sassone; serve anzi a farla 
riconoscere. Eppure (sia detto a conferma di quanto sopra 
è accennato) ne troviamo simili: 

a) nelle tavolette cerate romane; 

6) nelle Pandette fiorentine; 

e) nel Sulpicio Severo scritto a Verona nell'anno 517; 

d) nel Sant' Ilario dell'Archivio Capitolare di S. Pietro; 

e) in un Comentario biblico di Monte Cassino, anteriore 
al 568, e in parecchi altri codici italiani, scritti anterior- 
mente alla venuta de' monaci Scoti nell'alta Italia. 

E particolare poi a' manoscritti sassoni e irlandesi; 

a) Per figurato da una p, alla quale aderisce, nella 
parte superiore, una specie di apostrofo (p) o piccola e; 

6) Autem rappresentato da una h, alla quale aderisce 
una specie di apostrofo ] 

e) 6 : = hu8 ; 

cJ) e voltata dall' altro lato (o) = con ; 

e) e con una lineetta orizzontale in mezzo, quasi e vol- 
tata dall'altro lato = eius ; 

f) -\ — H = enim\ 

g) Invece di m finale una serpentina in alto. 
Questi segni notansi in tutti i mss. dell'VIII secolo, 

che BoND e Thompson hanno studiato come modelli della se- 
MiONCiALE e della minuscola irlandese ed inglese di que- 
st'epoca {The Palaeographical Society ^ esemplari classificati, 
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t. II, tav. 46-60). La voce autem è pur figurata da una h 
apostrofata negli Evangeli copiati ad Armagh nel 1138. (Rac- 
colta di cui sopra, t. II, tav. 81). Notisi che Vh è una forma 
di a molto comune nella scrittura tironianay derivata dal- 
l' A capitale con graduale evoluzione *. 

Oltre le lettere dell' alfabeto ordinario, gli anglosassoni 
posseggono caratteri speciali per rappresentare \\ d h (una 
d rotonda superiormente tagliata da un trattolino) ì\th (una 
p, che tanto si allunga al disopra, quanto al disotto) il that, 
anglosass. ihaet (il t h tagliato da un trattolino nella parte 
superiore) e il w, che somiglia molto alla p. *. lu and si 
esprime con un segno, simile a quello di cui servonsi gli 
altri popoli per rappresentare la congiunzione et e che è 
un'antica nota tironiana (quasi l'attuale cifra arabica 7). 
Questi caratteri s'incontrano frequentemente negli atti in 
LINGUA ANGLOSASSONE, e talora, se non nel testo delle carte 
in lingua latina, almeno nell' enumerazione de testimoni. 

Corsiva. Circa infine alla corsiva anglosassone, essa 
è tanto rara, che le più antiche carte d' Inghilterra sono in 
carattere maiuscolo onciale, simile a quello de'migliori ma- 
noscritti '. Ciò che, del resto, la distingue è l'uso frequente 
della d rotonda invece della diritta. Molto meno compli- 
cata della francese, la corsiva si trasforma prontamente in 
minuscola diplomatica. 

Tipi della scrittura anglo-sassone e delle inglesi 
posteriori. La scrittura anglosassone può studiarsi nelle 
note splendidissime pubblicazioni della palaeographical so- 

* V. Kopp, Palaeograpkia Critica, tom. I, p. 75, e Monaci (Alfredo) 
Per la Storia delV A, p. 4. 

' Siffatti segni speciali voglionsi derivati da antiche lettere runiche. 

' Vedi in Bond, Facsimiles of ancient charters in the British Mu' 
seum (Parte I, Londra, 1 873) tre diplomi regiì anglosassoni degli anni 
678, 692, 736, tutti in iscrittura onciale. 
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CIBTY di Londra; e ne' Fc^-similea of Anglo^Saxon Manu- 
acriptSf in cui il colonnello Cooke e il suo collaboratore 
Sanders ci dànnO; in tavolo fotozincograficho; svariati do- 
cumenti che appartengono alla Cattedrale di Canterbury, 
alla Badia di Westminster, alla Cattedrale di Exeter, agli 
Archivi di Lord Ilchester ecc. 

Per seguire, d'altro canto, la scrittura precisamente 
IRLANDESE, da'suoi più antichi monumenti conosciuti (Vili e 
IX secolo) fino al XVII, svolgansi O'Curry, Lectures on the 
manuacript materiale of the ancient Irish hisiory (1861) e Fac- 
simUes of national manuscripta of Ir eland di I. T. Gilbert 
(Londra 1874-84, 5 voli, in fol.) che ci porgono tutti gli 
elementi fondamentali di una vera paleografia irlandese *. 

Io darò qui l'elenco de'mss. di cui, nelle lezioni del- 
l' anno 1885, ho posto le riproduzioni sotto gli occhi degli 
allievi, per la conoscenza della scrittura anglo-sassone. 
E prima della calligrafica *. 

Vangelo, ovvero Book of KeUs, in semionciale del se- 
colo VII (Dublino, THnity College)^ Salterio di S. Agostino 
di Canterbury, dell'anno circa 700 (British Muaeum) in 

ONCIALE MASSICCIO, CO'titoli, per lo più, in CAPITALE RUSTICA} 

Vangelo di Lindisfarne, dell'anno circa 700 (British Mu- 
seum) in semionciale, e la scrittura della glossa in minu- 
scolo A punte; Vangelo di Saint-Chad dell'anno circa 700 
(Capitolo di Lichfield) in semionciale; Vangelo di Canter- 
bury, semionciale dell' Vili secolo (British Mìiseum); Storia 
Ecclesiastica di Beda, testo antico in minuscola sassone- 
irlandese, Vili secolo (Università di Cambridge); Storia 
Ecclesiastica di Beda, minuscola anglo-sassone aguzza, del- 
l' Vili secolo (British Museum); Commentario a' Salmi di 
Cassiodoro, minuscola anglosassone rotonda, dell' Vili se- 

* Sono 283 tavole; però 90 soltanto riproducono la scrittura ir- 
landese. 

« Son le tavole 3, 7, 18, 20, 21, 55, 56, 71, 72, 88, 139, 141, 142, 
143, 164, 188, 189, 210, 211, 212. 
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colo, che la tradizione dice eseguita di mano del Beda (Cat- 
tedrale di Durham); codice degli Evangeli, detto Book of 
Deevy secolo X, minuscola di tardiva scrittura iberno-sas- 
SONE (Università di Cambridge); Salterio, deiranno circa 969, 
MINUSCOLA ANGLO-SASSONE molto regolare, versione gallicana, 
glossa anglosassone (Cattedrale di Salisbury); Eptateuco (cioè 
il Pentateuco e il Libro di Giostre) parte tradotto e parte com- 
pendiato in inglese da Aelfric (Elfrico) il grammatico, Arci- 
vescovo di Canterbury morto nel 1006, minuscola anglosas- 
sone deir XI secolo (British Museum); codice de' Vangeli di 
Maelbrigte, anno 1138, minuscola irlandese (Bì^itisli Mu- 
seum) j Benedizionale di Aethelwold, Vescovo di Winchester, 
minuscolo di TIPO FORESTIERO, in principio capitali rustiche 
in oro, ann. 963-984 (Libreria del Duca di Devonshire). 
Fuori deir Inghilterra, la Nazionale di Parigi possiede 
il famoso Evangeliario di Epternach, monumento della scrit- 
tura anglosassone neirVIII secolo. 

Circa alla cancelleresca anglosassone, essa è stata 
da noi studiata ne' seguenti documenti: 

Anno 759. I tre fratelli Eanberht, Uhctred, Aldred, 
Regidij col consenso di Offa, Re di Mercia, concedono ad 
Headda Abate una terra in Onnanford, Contea di Worcester 
(British Museicm). 

793-94. Offa, Re de' Merciani, concede ad Aethelmund 
una terra in Westbury (British Museum). 

803. Aethelheard (Etelredo) Arcivescovo di Canterbury 
ordina, che non si prepongano signori secolari alle case mo- 
nastiche (praecipioy sicut et ego mandatum a domno apo- 
stolico leone papa percepì), minuscola a punte. Capitolo di 
Canterbury. 

813. Atto di permuta tra Coenulfo, Re di Mercia, e Wul- 
fred. Arcivescovo di Canterbury (Capitolo di Canterbury). 

848 circa. Berchtwulf, Re di Mercia, concede a For- 
thred, suo barone (thane) una terra in Woodtone. minuscolo 
inglese a punte. Capitolo di Canterbury. 

9 
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904. Werfrith; Vescovo di Worcester, concede a Wulfsig 
una terra ad Easton, Contea di Worcester. Lingua e scrit- 
tura ANGLOSASSONE CORSIVA (British Museum). 

.... Diploma di Eduardo il Confessore (che è una do- 
nazione all'Abbazia di Saint-Denys) presso gli Archivi 
Nazionali di Parigi. Sono sedici linee in latino, dieci in an- 
glosassone e altri diciassette in latino. La seconda parte 
deiratto ò destinata a indicare i confini del territorio. 

1072. Atto stipolato in presenza di Guglielmo il Con- 
quistatore, della Regina e d'un concilio di Vescovi; in cui 
la quistione della primazia è decisa in favore della sede 
di Canterbury su quella di York. Scrittura di tipo fore- 
stiero, probabilmente di uno scriba normanno. Capitolo di 
Canterbury. 

1141. L'Imperatrice Matilde conferma all'Abbazia di 
S. Maria di Reading una concessione di terre in Windsor 
e Catshill, in Berkshire (British Museum). 

1165. Gualtiero, figlio di Roberto, concede al Priorato 
di S. Neoth ed a' monaci di Bec la chiesa di Ubbeston, in 
SufFolk (British Mviseum). \ 

1174. Enrico II conferma le possessioni e i privilegi 
all'Abbazia del Bec in Normandia (British Museum). 

1189. Riccardo I conferma ad Aluredo di S. Martino, 
suo dapifero, la concessione fattagli da Enrico, Conte di 
Eu. Opera di scriba normanno, che storpia i nomi sassoni 
(British Museum). 

1204. Giovanni, Re d'Inghilterra e signore d'Irlanda, 
conferma a' borghesi di Wilton della gilda de' mercanti in 
Wiltshire, le libertà del telonio e del passaggio, come pei 
cittadini di Londra e di Winchester. 

1215. Una parte degli originali articoli della Magna 
Charta (British Museum). 

1270. Lettere patenti di Enrico III *. 

* Vedi della Palaeogìaphical Society le tav. 10, 11, 12, 13, 23, 24, 
170, 193, 194. 195, 214, 215 e 219. 
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XXXVII. 

Scritture regionali italiane. 

In questi ultimi anni si è richiamata l'attenzione de' pa- 
leografi sulle speciali scritture regionali , e si è messa 
avanti Tidea di procedere concordemente nelle varie regioni 
italiche all' apparecchio de' materiali per una storia della 
paleografia italiana y o, piuttosto, delle paleografia, italiane 
nel medio evo. Per fermO; anche la scrittura racchiude 
presso noi il problema; che intimamente collegasi col com- 
plesso della multiforme storia della penisola: poiché ognuna 
delle tante trasformazioni subite da' vari suoi Stati, per 
effetto di circostanze speciali, e talvolta sotto l'influsso di 
civiltà straniere, ebbe una ripercussione ed un'eco fedele 
ncir indole dello scrivere. Non potea, no, l'antica divisione 
politica non produrre in questo diversità sensibili, del pari 
che nelle istituzioni e ne' costumi. Si tolgano in mano do- 
cumenti d'uno stesso secolo, p. es. del XIV, appartenenti 
a regioni diverse d'Italia. Si vedrà, osserva il Lupi, il ca- 
rattere di Venezia acuto e stretto, ben differente dal ge- 
novese e dal pavese spezzato e piccolo; quello corsivo e 
mal condotto di Firenze diverso dal regolare, chiaro e netto 
di Pisa; il minutissimo e rotondo di Napoli, Messina e 
Palermo dall'angoloso e grave di Brescia. Or bene! dal 
convincimento che ogni "paese possieda qualche specialità 
distintiva della sua paleografìa; dal bisogno sentito di stu- 
diare queste differenze nei vari Archivi regionali, hanno già 
avuto origine vari bei lavori, che già esistono, per es. del 
Batta, del Lupi, del Piscicelli, del Monaci (Ernesto) e 
del Paoli. Soltanto per mezzo di studi e lavori particolari, 
verrà l'Italia a possedere una storia compiuta e perfetta della 
sua scrittura; e questa gioverà poi a rischiarare egregia- 
mente quella della scrittura generale. 
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xxxvm. 

Sigle e Note Tironiane. 

Le Sigle sono un genere di abbreviazione, in cui le 
parole vengono rappresentate dalla sola iniziale, e non 
già anche da talune delle lettere costitutive. Le Note Tiro- 
mane sono una specie di stenografia romana, intricata e 
difficile; scrittura rapida, formata di parole abbreviate anche 
osse; dalla quale le susseguenti scritture compendiarie me- 
dievali ricevettero il contributo di speciali segni abbrevia- 
tivi. Osservisi col Tardif, che le note tironiane non fu- - 
rpno caratteri secreti, né segni arbitrari, affatto diversi dalla 
scrittura alfabetica, e cui sia stato dato un valore conven- 
zionale; ma segni che, nella loro figura verticale, orizzon- 
tale, discendente, ascendente, a cerchio, a semicerchio ecc. 
hanno il loro fondamento nelle lettere dell'alfabeto, tron- 
cate ed anche svisate nella forma loro, nella posizione, nei 
legamenti, ma sempre costituenti vera scriptura litercdis. 
A buon dritto non la crede il Kopp opera impersonale, col- 
lettiva ed inconsciente ; ma piuttosto invenzione di Tirone, 
il noto liberto del grande oratore romano. Con siffatte note 
si scrissero poi nel medio evo, non solo annotazioni e scoli, 
ma anche codici intieri. Che più? dal cadere dell' Vili al 
cominciare dell' XI, si hanno diplomi colle note, quasi a 
rafforzarne l'autenticità. L'Havet ci ha di recente decifrato 
quelle che figurano nelle soscrizioni de' diplomi merovingi; 
ed il Conte Carlo Cipolla ha pubblicato due documenti 
astigiani del 969 e del 977, da' quali si vede, che i notai 
italiani del secolo X si servissero, dal canto loro, di segni 
tachigrafici sillabici, derivati in gran parte da' tironiani. 
Solo dopo il mille può dirsi che l' uso delle note cessi, poiché 
se ne perde anche la conoscenza. 



133 



XXXIX. 
Abbreviazioni. Criptografla. 

I due notissimi Manuali di Alfonso Chassant offrono 
la metodica classificazione delle abbreviature^ che il Paoli 
semplifica e migliora. Nulla per ora dirò sulle cosi dette 
lettere congiunte; intrecciate^ allacciate^ inserte^ incorporate, 
monogrammatiche ; mezzi, invero, più adoperati per guada- 
gnare spazio, anziché vere abbreviazioni. Bisogna poi ri- 
cordarsi, che queste lettere sono più proprie delle monete, 
de' suggelli e delle iscrizioni lapidarie, specialmente del IX 
e del X secolo. Quanto ai monogrammi pontifici, imperiali, 
regi ecc., ovvero quadrati, crociformi e che so io, avrò 
migliore occasione di parlarne altrove. Ed altrove pure 
parlerò delle scritture segrete e cifre diplomatiche, o, come 
altri dice, della Cnptograjia. La criptografia politica è la 
più utile a decifrare per cavar luce dai carteggi degli am- 
basciadori ed altri agenti diplomatici. E però da notarsi, che 
le cifre moderne, in uso appo gli uomini di Stato, consistono 
in segni arbitrari, come lettere strane, numeri, lettere scam- 
biate ecc. e che vi s' infiltrano pnre segni, lettere e nu- 
meri inutili, per accrescerò sempre più, a chi non ha la 
chiave, la difficoltà del deciframento. 



XL. 



Segni ortografici. 

Passando alle Regole e Segni dr Ortografia, dirò per 
ora, sulle tracce del Graux, che la sci^ttura contirtìia 
fu comune nei codici alméno fino al VI secolo, e venne 
seguita dalla graduale separazione prima àe* sensi completi 
od incompleti (per cola et commuta, cioè a versetti, stico- 
metria) e poscia dello parole. ÀIF interpunzione apparten- 
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gono il comma, piccola pausa; il colon, media pausa; il 
periodus, pausa finale. Lascio per adesso gli accenti, le i pun- 
teggiatC; il gemipuncttis, i segni di riordinamento^ quelli di 
espunzione {svhptinctare literam, o circumdiicere) e i segni 
critici come Vobelo, ossia spiedo, Vasterisco ecc. Quanto alla 
punteggiatura de' manoscritti, mi par bene avvertire, che 
i copisti se ne scaricavano talora sui correttori, e questi 
r apponevano posteriormente, e talora la trascuravano. Mot 
tissimo potrebbe dirsi de' molteplici altri segni ortografici, 
correttivi, dichiarativi e delle figure svariatissime de' punti 
finali; e dell* interpunzione trasformantesi ne' vari secoli, 
secondo che riguardò i codici, i diplomi, le carte comuni 
e notarili, ovvero i suggelli, ed in relazione ai vari usi 
delle diverse Cancellerie ecc. Cosi anche molto dei punti 
interrogativo ed esdam^ativo, à^* apostrofo, della parentesi, 
del i/rem4i, della cediglia, dei segni indicanti i paragrafi, 
di quegli altri che i grammatici inventarono sia per av- 
vertire lo spezzamento della parola, sia per notare le cita- 
zioni e le sentenze. In particolare circa ai segni di espun- 
zione e correzione, diversamente praticavasi per emendare 
gli errori de' lapicidi o quadratari, e diversamente per can- 
cellare ne' manoscritti, ovvero per aggiungere, sostituire, 
trasportare, postillare. Le cancellature e raschiature ne' do- 
cumenti darebbero luogo a parecchie importanti osserva- 
zioni. - Del sicilico infine, ed in generale degli apici, accenti 
spiriti, che sogliono accompagnare i testi epigrafici, e 
s'incontrano talora anche ne' Papiri Ercolanesi, o di cui " 
parlano i grammatici antichi, una bella Memoria, premiata 
a Parigi, scrisse, or son parecchi anni, il eh. P. Garrucci. 
Provò, eh' essi furono in uso nell' età dell' oro della latinità; 
frequentissimi nell' epoca augustèa, rari dopo Trajano, non 
posteriori per Ordinario ad Adriano ed Antonino Pio. 
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XLI. 



Numerazione. 



La numerazione fu duplice: romana ed arabica. Della 
prima è importante trattare^ perchè frequentissima in qua- 
lunque specie di monumenti medievali, e perchè si man- 
tenne costante, non solo a traverso le vicende delPetà mez- 
zana, ma anche allorquando la conoscenza delle cifre ara- 
biche, d'uso tanto più facile e spedito, pareva dovesse farla 
al tutto dimenticare. I Greci ebbero tre sistemi di cifre e 
tutte alfabetiche. Tale è pure T etrusco-romano, in cui i 
segni de' numeri non son diversi dalle lettere deiralfabeto. 
La nota àelVunità^ in siffatto sistema, è una I ovvero una 
pura linea; che si duplica, triplica, quadruplica per espri- 
mere il due il tre, il quattro, A dinotare il numero cinque, 
ì Romani adoprarono la V, che è una lettera etrusca ca- 
povolta; sul che si osservi, che il periodo quinario, che dà 
origine al sei, al sette, all'opto ed anche al nove, altro in- 
fine non è, che una divisione del sistema decimale proprio 
di tutti i popoli arrivati a una certa cultura delle scienze 
(Chinesi, Caldei, Egiziani, Greci, Romani). Il dieci è indi- 
cato colla lettera X. Oltre della I poi, della V e della X, 
altre quattro lettere sono ' adibite : L per cinquanta, C per 
cento, D per cinquecento^ M per mille. Si avverta esser C 
e M vere sigle, perchè C è iniziale di centum, M di mille. 
Con queste sette lettere, duplicando, triplicando, quadru- 
plicando, contavasi fino ad un numero elevatissimo. Era, in 
sostanza, la regola A^W addizione e della sottrazione, che 
serviva a rappresentare i numeri intermedi ; poiché le cifre 
minori, collocate a destra, aggiungevano ; a sinistra, detrae- 
vano (nella lingua dwo de viginti esprime diciotto). Ma, in 
antico, la sottrazione adoperavasi ben di rado. Talora, per 
significare i numeri composti, ricorrevasi alla moltiplica- 
zione (p. es. C M = 100,000). Nel medio evo non usaronsi 
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soltanto le lettere capitali come cifre numeriche, si anche 
le onciali e le minuscole^ e spesso mescolate. Nella scrittura 
corsiva soffrono poi tali alterazioni da riconoscerle appena. 
Che una specie di C caudata significhi il numero se- 
nario è cosa notissima ai paleografi; e già la si vede in 
germe fin nel libretto cerato dacico dell'anno 167. Ma pro- 
viene questa C caudata dall'antico digamma vau (F) che 
ebbe appunto il valore di VI, posto dopo la E ? E piuttosto 
Vepisema o stigma greco? I più lo dicono. Quanto a me, 
avevo sempre sospettato, che fosse piuttosto una combi- 
nazione di V con j; e son lieto trovare quest' idea comune 
al eh. prof. Paoli, e corroborata dall'autorità del Fumagalli 
e di Teodoro Mommsen. 

Ij'essenza del sistema numerale moderno consiste nello 
zero, e nel valore decimale di posizione. Esso e i segni di- 
consi arahi, non perchè inventati dagli Arabi, ma perchè 
dagli Arabi diffusi da Bagdad a Cordova co' loro scritti 
matematici e coll'estensione de' loro commerci. Di tali cifre, 
cinque, vale a dire 1, 2, 3, 4, 9 appartengono agli Indiani 
antichi, che forse le ebbero dai Cusciti ovvero Etiopi, perchè 
trovansi nel vetusto Egitto e negli scritti dei Neo-Pitago- 
gorici della scuola alessandrina, che, si sa, attribuirono 
un senso simbolico alle figure de' nove numeri semplici. Su 
ciò è da considerare, che la penisola al di qua del Gange 
ebbe rapporti con Alessandria, e che le idee poterono se- 
guirvi il cammino aperto al commercio sotto i Lagidi. Le 
altre quattro cifre poi, cioè 5, 6, 7, 8 paiono di prove- 
nienza semitica; indi per mezzo de' Neo -Pitagorici, di Ar- 
chita il giovane ossia il latino, di Boezio, di Alenino (che 
anch' egli pare abbia avuto conoscenza de' menzionati segni 
e dei metodi di calcolo di Boezio) pervennero ai popoli 
cristiani d'Occidente. Ma più valsero i rapporti di questi 
ultimi cogli Arabi Occidentali; le cui nove cifre, dette ma- 
ghrebine ed anche gohàr (per opposizione alle cifre indiane 
trasmesse dall' India agli Arabi Orientali^ e da costoro ai 



137 

Greci Bizantini) dalle indiane differiscono pel ò, pel 6, pel 7 
e per TS; ma sono appunto le cifre de' manoscritti boe- 
ziani e le moderne. Le quali dunque, meglio che indiane 
o indo-arabC; dicansi egitto-alessandrine, con influenza ma- 
ghrebina. 

Però quel che più importa nel sistema è lo zero^ che 
esprime il vuoto ne' diversi ordini decimali. E ciò che rileva 
più è il valore di posizione di cui non era affatto idea nella 
notazione numerica de' Romani. Or tutto ciò è indiano, 
ossia indo-arabo. Gli Indiani, molto dediti ai calcoli nume- 
rici, aveano già, verso il V secolo, inventato lo zero, cifra 
per sé nulla, ma che serve a dare alle altre cifre, oltre il 
valore proprio, un altro relativo e di posizione. Probabil- 
mente gente persiana, stanziata lungo le rive dell* Indo in 
qualità di doganieri, dovette incontrarvi tale ingegnoso si- 
stema e adottarlo. Indi gli Arabi poterono impararlo in 
Pei^sia e sulle rive dell* Eufrate. Più : verso la seconda metà 
deirVUI secolo, e nel IX, sotto il Califfato di Almanstir e 
dei suoi immediati successori, gli Indiani conquistati comu- 
nicarono agli Arabi conquistatori le nozioni matematiche, 
e i libri astronomici loro; e le scienze di quel vecchio paese 
penetrarono a Bagdad fra gli Arabi d'Oriente. Nella prima 
metà del IX, Mohammed-ben-Musa-Alkharizmi (cioè, nato 
nella provincia di Eharizm, all'est del Mar Caspio) famoso 
propagatore delle scienze dell'India presso la gente ara- 
bica, scrisse il Trattato del calcolo indiano, in cui si tro- 
vano adoprate le nove cifre e lo zero. Alterazione di co- 
desto Alkharizmi è la voce AlgoritmuSy che nel latino del 
medio evo dinotò l'Aritmetica di posizione in contrapposto 
all' Abaco, ossia al metodo greco-romano (quello altresì degli 
scritti matematici di Papa Gerberto, senza lo zero e senza 
alcuno de' caratteri propri del sistema indo-arabo). Però i 
copisti cristiani dell'XI secolo hanno già avuto notizia, per 
mezzo degli Arabi di Oriente, di quella decima figura, in 
forma circolare ovvero di ruota, che dissero sipoa ed è lo 
zero degli Indiani. In conclusione, è dagli Arabi Orientali, 
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- che ci è venuto il valor di posizione, come è dagli Arabi 
' Occidentali che abbiamo preso le figure delle cifre. 

Tutto ciò quanto sAV origine del sistema. Ora una pa- 
rola della sua propagazione. Il medio evo conobbe dunque 
Abacisti ed Algoritmici; gli uni continuatori della pratica 
greco-romana dell'Abaco; gli altri discepoli degli Arabi. 
Alla metà del XII, apparve in Inghilterra l'opera Al- 
goritmi de Numero Indorum, traduzione latina (forse di 
Adelardo di Bath) dell' Aritmetica indo-araba di Alkharizmi. 
Nel secolo stesso usci in Ispagna il Liber Algorismi di Gio- 
vanni da Siviglia. In principio del susseguente trovasi il 
metodo indo-arabo coltivato con favore dal celebre Giovanni 
Holyweod ossia Sacrobosco. Quali esempi più antichi, per 
Tubo delle cifre arabiche collo ne' codici latini, il Paoli 
assegna un Libro di computi . dell' anno 1143, che è alla 
Biblioteca Palatina di Vienna, e la Cronaca di Ugo di Ra- 
tisbona (fine del sec. XII) alla Biblioteca Beale di Monaco. 
Eppure, benché conosciute generalmente nel XIII, le cifre 
arabiche son usate di rado; né tuttavia possono dirsi pre- 
dominanti nel XIV, che appena si fanno di uso comune 
nel XV. E noto infine, che il vanto di aver introdotto il 
nuovo sistema in Italia si dà ordinariamente a Leonardo 
Fibonacci (figlio cioè di Bonacciò) mercante di Pisa, ed 
autore del famoso Liber Abaci, scritto in latino nel 1202, 
e rifatto verso il 1228. Nella Prefazione al detto AbaciLs, 
egli scrive di aver imparato da suo padre, in Bugia del- 
l'Affrica, la novella notazione e di essersi, nei suoi viaggi 
di Egitto, Siria ed altri scali di Levante, iniziato al calcolo 
indiano, E gloria appunto del Fibonacci aver comporto il 
primo Trattato di Algebra, che sia opera di un Cristiano, 
con uso delle lettere alfabetiche ed alla maniera moderna. 
Ma suo vanto principale resta V Abaco, che fu nell'Occidente 
cristiano il principale fondamento della conoscenza e della 
propagazione scientifica del sistema numerale moderno. 
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XLII. 



Notazione Musicale. 



La notazione musicale^ adoperata nel medio evo è di 
due modi: alfabetica e neumatica. 

L' antichità classica non conobbe Varmonia de' moderni; 
la sola melodia regnava press' a poco nel canto; i suoni; e 
perciò la scala musicale o diatonica erano per tetracordi 
(sistema di quattro corde, o scala di quattro cordC; o di 
quattro suoni, ai quali, per altro, aggiungevano tre toni). 
Il tetracordo fu la base fondamentale; sulla quale levossi 
Tedifizio musicale. La notazione fu alfabetica, risultante di 
lettere volte in qua o in là, al di sotto o al di sopra, tagliate 
e modificate in tanti modi diversi; e la scala diatonica fu 
anche appellata il gamma, dal nome della greca lettera con 
cui incominciava. Gamma si disse ugualmente il suono fon- 
damentale ossia il sol grave. 

Però i fasti della musica non si identificano forse con 
quelli del canto ecclesiastico? L'alternativo salmeggiare fu 
dapprima introdotto presso le Chiese di Oriente; poscia in 
Italia in quella *di Milano, correndo il 387. La Chiesa Ro- 
mana, sempre fedele ai suoi antichi costumi, aspettò qual- 
che tempo prima di accogliere tal novità; sicché il Liber 
Pontificalis attribuisce per la prima volta al papa S. Cele- 
stino I (422-432) l'istituzione della salmodia preliminare 
alla Missa fidelium. Comunque sia, il canto ambrosiano fu 
vinto dal gregoriano, rimanendo soltanto in retaggio della 
Chiesa Milanese. S. Ambrogio, per notare i suoni,' aveva 
adoperato le prime quindici lettere dell'alfabeto, sovrappo- 
nendole alle parole. Il Magno Gregorio adottò anch' egli la 
notazione alfabetica, per cui, data la tale lettera, doveasi 
emettere il tal suono. Inoltre assegnò ad ogni tono cosi 
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detto autentico il tono piagale; in altri termini, ai primi 
quattro aggiunse altrettanti modi tonali. Questo gran Papa 
fra le gravissime cure delF universale apostolato scese fino 
al leggio; scrisse il famoso Antifonario; stabili una scuola 
di musica ecclesiastica, detta in onor suo gregoriana, e ri- 
serbata a divenire in breve tempo la maestra di tutto TOc- 
cidente. Da lui ha principio il canto fermo, ed in lui, so- 
vrattutto, si personifica la tradizione della Romana Chiesa 
conservatrice fino ai nostri tempi deirantico canto liturgico. 
La notazione alfabetica, di origine greca, come ho detto, 
si collega anche al nome di Boezio. A costui, a Cassiodoro, 
a S. Isidoro di Siviglia tocca un posto importante nella 
storia della musica. Anzi T ultimo nominato è lo scrittore 
più antico che ci abbia chiaramente parlato delP armonia 
vocale (symphonia). 

Se non che le lettere alfabetiche, collocate sul testo ri- 
sultante anch'esso di altre lettere, doveano recar confu- 
sione. Ecco perchè si era, da remoti tempi, ricorso ad un 
altro -sistema di notazione : la neumatica, che fu usitatissima 
in tutti i paesi occidentali dal secolo Vili al XIII, ma che 
risale senza dubbio ai primi tempi della Chiesa. I neumi, che 
anch'essi sovrappongonsi alle sillabe, son detti jpnewma, spi- 
rito. Si ritengono derivati dagli accenti della scrittura greca. 
Il Cristianesimo aveva per verità preso dagli antichi la Me- 
lopèa. I primi canti ecclesiastici, tanto semplici, erano stati 
probabilmente si piani, che bastasse appena accennare cogli 
accenti le sillabe su cui si dovesse alquanto alzare o abbas- 
sar la voce. Si è visto adesso, che i neumi fondamentali sono 
tre: la virgola indicante V elevazione della voce; il punto che 
ne dinota Y abbassamento; il clivus, ossia neuma composto che 
rappresenta l'elevazione insieme e V abbassamento {ascensus 
et descensus vocis). Questi tre segni altro infine non sono 
che tre accenti: acuto, grave e circonflesso. 

Fu primo Giulio Tardip ad esporre ed interpretare 
il sistema generale, secondo il quale son formati i neumi; 
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sistema di figurazione che^ sebbene presenti differenze gra- 
fiche ne' diversi paesi, tuttavia, nella sostanza, fu ristesse in 
tutta Europa. A conseguire il suo scopo, il paleografo fran- 
cese si servi di qualche raro manoscritto a doppia nota 
alfabetica e neumatìca, e potè cosi chiarire tutto il metodo, 
secondo il quale sono ìiotati ì manoscritti liturgici dall' Vili 
al XII secolo. 

Egli divide i neumi in semplici e composti secondo che 
esprimono suoni semplici o gruppi di suoni; ovvero, in fon- 
(lamentali e secondarty generatori e derivati. I primi altro 
non sono che i nostri punti e virgole (punctum, virgula). 
I secondi dicansi nessi dei medesimi punti e virgole, che 
nel loro congiungimento producono le più bizzarre e com- 
plicate figure. 

Però ogni notazione ha per iscopo essenziale, non solo 
indicare quanti suoni la voce debba emettere, ma altresì 
qual sia il loro grado di elevazione nella scala musicale. 
Ora in principio, e per vari secoli, i neumi soleansi scriver 
tutti ad un livello: notazione, invero, affatto insufficiente, 
un mero sussidio soltanto alla memoria, un semplice aiuto 
per «ripetere canti d'altronde molto noti. Per tal motivo, a 
quest' epoQa più antica de' neumi primitivi, ossia ad un li- 
vello, scritti al disopra del testo, ed in serie orizzontale 
(epoca che dura sino al IX o al X secolo) una seconda ne 
succede, cioè de' neumi ad altezza proporzionale, che espri- 
mevano i diversi gradi di elevazione de' suoni e la rela- 
zione diatonica in cui stavano, col valore di posizione cioè 
coU'altezza rispettiva de' segni, di cui erano formati. 

Tuttavia, dati questi neumi in campo aperto, il fissarne 
per l'appunto la posizione rimaneva pur sempre abbando- 
nato in balia degli amanuensi; e la notazione diveniva spesso, 
come la chiama Guido Aretino, un pozzo senza fune. Ecco 
pertanto alla seconda epoca dei neumi sema lincea succe- 
dere la terza, quella dei neumi guidoniani in cui l'altezza 
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ò definitivamente fissata mediante T introduzione del rigo. 
E qui mi si permetta dime un po' più distesamente. 

Correndo l'ottavo secolo, e trovandosi la musica in bel 
fiore in questa capitale del mondo cristiano (ove spezial- 
mente coltivavasi nella Scuola Lateranense) il Papa Adriano I 
e i* successori [suoi avevano inviato cantori e antifonari a 
Carlo Magno prima, ed in sèguito ai posteriori Carolingi. 
Cosi l'Italia aveva dato alla Francia maestri di canto e 
suonatori di organo. Famoso nella storia della musica era 
stato indi Ucbaldo di Saint-Amand, anzi vero precursore 
del monaco aretino. Debbonsi ad Ucbaldo alcuni tentativi 
per la riforma della scrittura neumatica: tentativi rimasti 
affatto sterili e caduti nel più completo abbandono. Anche 
Oddone fu un altro precursore di Guido, a lui, del resto, 
vicinissimo e contemporaneo. Però dovea spettare all'umile 
fraticello di Arezzo la gloria di schiudere un' èra novella 
e luminosa nella storia dell'arte musicale. 

Guido rappresenta l'anello di congiunzione tra la scienza 
de' suoni nella più remota antichità e le innovazioni del- 
l'evo moderno. Nato negli ultimi dieci anni del secolo X, 
monaco del celebre Monastero di Pomposa nel Ferrarese, 
Camaldolese di religione, forse Abate dell'altro famoso ce- 
nobio di Fonte Avellana, morto nel 1047 o nel 1050, caro 
a Teobaldo Vescovo di Arezzo al quale dedicò il suo Mi- 
cròlogoy ed al Papa Giovanni XIX che lo chiamò in Roma, 
non risplende veramente per la gloria di aver trovato il 
contrappunto, che è d* assai a lui posteriore; neppure per 
quella si trita di avere inventato le note. Egli non po- 
teva inventarle in numero di sei, quando esse, sotto un 
nome o sotto un altro, erano state sempre conosciute ed 
usate in numero di sette, prima di lui. Nel celebre testo 
deìV Epistola ad Michadem, egli non altro ha fatto, che 
suggerire un nuovo aiuto mnemonico per intonar corretta- 
mente i vari canti ecclesiastici, proponendo la notissima 
strofa dell'Inno di S. Giovanni, Ut queant ecc. per fissar 
bene in mente e nell'orecchio le singole voci della scala 
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diatonica. In essa infatti^ sopra sei sillabe che hanno un 
posto determinato e distinto perchè iniziali dei primi sei 
emistichi; cadevano sei delle sette note della scala. La nota 
settima, cosi importante nella moderna armonia^ non era 
ancora riguardata come sensibile. Ebbene! Le sei sillabo, 
ut, re, mi, fa, sol, la divennero per Guido i nomi delle 
prime sei note della scala e formarono, con la loro into- 
nazione, una progressione diatonica, ascendente, facile, pre- 
cisa, invariabile. Cosi Guido ruppe l'antica barriera dei 
greci tetracordi; bandi questa vetusta divisione de' suoni, 
e vi sostituì il naturale sistema fondato sull'ottava. Però, 
nel fatto, si arrestò al metodo esacordale de' toni liturgici ; 
talché, mentre i Greci solfeggiavano sul Tetracordo e noi 
moderni sull'Ottava, i Guidoniani praticarono suU' Esacordo. 

Guido inoltre cavò dal suo genio le linee e le lettere- 
chiavi, che formarono la base di una vera trasformazione 
nell'arte musicale. Compose la scala di righe, sulle quali 
pose le note. Introdusse, in altri termini, la scHttura rigata 
in cui l'altezza rispettiva dei segni indicasse l'altezza pure 
rispettiva dei suoni, E perciò invenzione sua il principio 
fondamentale, su cui poggia la moderna scrittura musicale: 
determinare il grado diatonico delle note a prescindere dalle 
figure loro, stabilendo un rapporto chiaro, diretto e rapido 
fra l'occhio e la mente. Chi tutto ciò trovasse poco, ram- 
menti di grazia che senza il sistema lineare di Guido non 
sarebbero state possibili la trascrizione, la lettura e V ese- 
cuzione delle sublimi, ma complicatissime armonie del Ros- 
sini, dello Strauss e del Gounod. 

Dopo Guido adunque non più neumi senza linee; ecco 
invece i codici con le cosi dette lineai spissae e la riga- 
tura guidoniana; e mentre, prima di lui, potevan dirsi tanti 
gli antifonari quanti i maestri, l'antifonario di Guido è 
in breve tempo adottato da tutte le Chiese. Del resto, può 
vedersi nel Saggio del Tardif quanto riguarda i neumi di 
due suoni (podatus, clivus)\ quelli di tre {torculus ecc.); il 
segno pressus più propriamente strophicus, che 97 volte 
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su 100 si trovò corrispondere ad Ut o/a, e perciò compie 
in certo qual modo l'ufficio che la chiave della notazione 
moderna; infine gli ornamenti melodici^ quali il neuma 
epiphonus, il cephcdicìis, la Jlexa sinuosa^ il franculus ed 
il quilisma che sarebbe una specie di trillo. 

Il canto ecclesiastico è tuttora scritto nel sistema gui- 
doniano. Ed io mi fermo qui, n^ seguo le posteriori tras- 
formazioni della semiografia, i miglioramenti introdotti per 
rappresentare l'esatto valore delle note, Tapplicazione del 
tempo alle note stesse, né le origini della musica moderna, 
misurata, figurata, strumentale. Dico soltanto, che i primi 
tentativi di armonia s'han da cercare nelV organo, nella dia- 
fonia, nel discantus del medio evo, quasi doppio canto, per- 
chè è una nota che si distacca per cominciare un disegno 
differente dalla melodia principale. Da qui gli sviluppi del 
sistema armonico; Tarmonia iaalzata a scienza; le disso- 
nanze ridotte a regola; la temerità delle fughe moderne. 
Quanto alla scrittura, debbo soltanto ricordare, che dopo 
Guido, sempre fedele ai neumi, le note assunsero partico- 
lari figure; quadrate, tonde, caudate ecc. Le note quadre 
furono introdotte circa due secoli dopo del monaco are- 
tino. Le note bianche o rotonde, usate al presente nella mu- 
sica, sono posteriori di assai alle quadrate. Potrei aggiungere 
altre minute osservazioni: per esempio, che la semiminima 
è riferibile al secolo XV ecc. ecc. Ma non voglio oltre di- 
lungarmi; e solo rammento, che inventore dei tipi mobili 
metallici fusi della musica fu nel sec. XV Ottaviano dei 
Petrucci da Fossombrone; che prima di lui eransi adope- 
rati i metodi xilografici, ossia tavolette di legno per la 
scrittura musicale; e che, infine, la stampa della musica 
decadde dopo il Petrucci, finché non surse, nel secolo scorso, 
Amadeo Emanuele Breitkopf di Lipsia, che die fuori bei 
tipi mobili ed in tutto acconci alla notazione moderna. 
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